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Da anni il popolo Curdo chiede che
venga riconosciuta la propria
indipendenza, ma le forze che si
oppongono a questo progetto sono
numerose e potenti: anzitutto alcuni stati
vicini (Iran, Iraq, Turchia), ma anche gli
stati occidentali che si propongono come
mediatori diplomatici, ma non sono mai
stati in gradi di muovere le trattative
verso la giusta direzione, anteponendo
agli i nteressi dei Curdi i propri di
potenze milit ari ed economiche. Stanca
di trent'anni di guerre seguiti da cinque
anni di incertezze la popolazione curda
sembra non avere ill usioni nei confronti
dei suoi dirigenti screditati e dei paesi
occidentali . Nonostante ciò la
produzione culturale di questo popolo
continua a dar prova vivacità,
testimoniando al mondo intero la
difficile condizione di popolo in esili o.
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I Curdi   sono una popolazione iranica in maggioranza musulmana sunnita che abitano la
regione montuosa del Kurdistan (paese dei Curdi), un territorio diviso, fin dalla fine del
primo conflitto mondiale, tra Turchia, Iran, Iraq e Siria. Proprio tale suddivisione è la
causa primaria del grande dramma dei Curdi.
Questo è un popolo che ha una propria specificità, ma che è circondato da muraglie
arabe, persiane, turche e che ha subito fin dal 1800 anche l'influenza del mondo slavo e
della Russia. Si è così generata una situazione estremamente complessa che coinvolge,
con differenti modalità, diversi settori.
Un caso analogo a quello «curdo» è rappresentato da quello palestinese, dove però la
contrapposizione tra popoli è molto chiara in quanto da un lato vi sono gli israeliani e
dall 'altro i palestinesi supportati da buona parte del mondo arabo.
Quando parliamo di Curdi, invece, parliamo di 25 milioni di persone, che dal
punto di vista etnico rappresentano il quarto popolo del medio oriente dopo arabi,
turchi e persiani. Circa 12-13 milioni di loro vivono in Turchia, 6 milioni in Iran, 4
milioni in Iraq, 1 milione in Siria e circa mezzo milione nell 'ex Unione Sovietica, nella
Repubblica Armena e nell 'Arzerbaijan. Inoltre almeno 1 milione di Curdi vive sparso per
il globo in comunità composte da 300-500mila persone.
Anche se suddivisi geopoliticamente fin dall 'antichità, la loro cultura è stata
salvaguardata fino ad oggi soprattutto grazie al fatto di vivere in un'area montuosa
diff icilmente accessibile, che ha permesso loro di vivere liberi sulle proprie
montagne combattendo in difesa dei propri confini contro la minaccia d'i nvasione
proveniente sia dall 'i mpero persiano che dalla Russia.

Un primo resoconto storico sul popolo curdo fu reso da Senofonte nel 400 a.C. nel
corso della narrazione della traversata dei greci, mentre il primo italiano che parlò di loro
fu Marco Polo nel 13° secolo.
Storicamente la grande divisione del Kurdistan ebbe luogo già agli inizi del 1500 quando
ci fu la lotta tra l'Impero Ottomano   e l'Impero Persiano   per il controllo dell 'Asia.
Successivamente, nel 1600, dopo la battaglia di Cialdiran, circa i 2/3 del territorio curdo
furono inclusi nell 'Impero Ottomano mentre il rimanente terzo fu annesso all 'interno
dell'impero persiano. Nonostante ciò i Curdi mantennero delle proprie dinastie, anche se
suddivise tra i due imperi da una separazione che a prima vista poteva apparire
soprattutto di carattere religioso. Infatti, essendo i Curdi in gran parte sunniti, si
identificavano dal punto di vista religioso più con i turchi-ottomani che con le
popolazioni sciite iranico-persiane con cui manifestavano, comunque, una maggiore
affinità a livello etnico e linguistico.
Nell 'antichità si r iteneva che quello curdo fosse un dialetto persiano e solo
Maurizio Garzoni  , un frate domenicano italiano che viveva a Mussul, nel nord
dell ' I raq, nel diciottesimo secolo, cominciò a sostenere che il curdo fosse una vera e
propria lingua e durante il suo decennale soggiorno nel paese, nel 1787, ne scrisse il
vocabolario e la grammatica. Garzoni è pressoché sconosciuto in Italia, mentre nel
Kurdistan iracheno è conosciuto da tutti gli intellettuali grazie anche all 'opera formativa
svolta dall 'università curda fondata nel 1970. Dall'enciclopedia dell 'islam, caposaldo degli
studi di quest'area del mondo, padre Garzoni viene definito come il creatore della
curdologia.
Anche il primo libro storico sui Curdi, conosciuto in tutto il mondo, fu scritto da
un italiano, Campanile  , un domenicano che abitò, come Garzoni, a Mussul.
Pubblicato nel 1818 a Napoli, il testo narrava delle regioni del Kurdistan e delle religioni
lì praticate. Fu proprio Campanile a fondare la missione che mantenne viva per una
settantina d'anni la scuola per gli studi fondamentali della curdologia.



 4

Nel secolo scorso, l'impero persiano, ma, soprattutto quello ottomano iniziarono una
politica di centralizzazione ad oltranza, causando la caduta dei vari principati Curdi.
Tra il 1840-1845, Von Molchel  , che sarebbe diventato successivamente un grande
generale prussiano, guidò contro i Curdi una spedizione costituita da militari turchi. Nel
corso di tale campagna il condottiero scrisse un diario in cui sono riportati dei brani
molto interessanti sulla ribelli one curda avvenuta contro l'impero ottomano. Le
sommosse, circoscritte ad una parte della popolazione, vennero sanguinosamente
domate.
Con la prima guerra mondiale si ebbe la disfatta dell 'impero ottomano e nel trattato di
Sevres del 1920  , venne proposta la formazione di uno stato autonomo curdo.
Per la prima volta il popolo curdo venne riconosciuto come tale a livello mondiale
grazie alle convinzioni del presidente statunitense Wilson e al desiderio degli Stati Uniti e
delle altre potenze occidentali, come Francia e Gran Bretagna, di godere del supporto
delle popolazioni locali con funzione anti araba.
Nel trattato di Sevres venne sancita l'indipendenza sia per il popolo armeno, che per
quello curdo e un'autonomia non ben precisata per il popolo assiro-caldeo abitante in
questa regione. A causa dell 'opposizione estremamente rigida del neonato stato turco,
guidata da Kemal Acatiurc, nel 1923 venne ratificato il trattato di Losanna che,
smentendo il precedente, stabilì la non indipendenza dei popoli curdo, armeno e assiro-
caldeo e ripartì le loro terre tra gli stati sorti sulle ceneri dell 'impero ottomano. Così dal
1920 i Curdi si trovarono ad essere la più grossa minoranza presente in Turchia e in Iraq,
dove formarono circa il 27% della popolazione.
Questa divisione non solo formale ma reale del Kurdistan, comportò numerosi problemi
perché il popolo curdo si trovò ad essere una minoranza all 'interno di uno stato che tra i
propri progetti non prevedeva il mantenimento dei suoi diritti e della sua entità.
Dal 1923 i Curdi lottarono all 'i nterno di questi paesi seguendo modalità diverse e
da allora, fino ad oggi, si registrano continue sommosse al punto che risulta più
facile contare gli anni di pace che non quell i di guerr iglia trascorsi nell 'area.
Questa situazione si è modificata moltissimo negli anni settanta culminando nel 1979 con
la più grossa sommossa avvenuta di recente nel medio oriente. In tale data si ebbe la
proclamazione della repubblica islamica in Iran e nel luglio dello stesso anno Saddam
Hussein   divenne ufficialmente presidente della repubblica irachena. Nel settembre del
1980 si verificarono due eventi importanti: il primo il golpe in Turchia che portò ad un
governo militare e ad una conseguente repressione contro la popolazione civile e
soprattutto contro i Curdi,  il secondo l'invasione irachena dell 'Iran che iniziò la «guerra
dimenticata», durata 8 anni e che fece almeno un milione di vittime.
Questo nuovo panorama geopolitico ebbe una profonda ripercussione sul movimento
nazionale curdo che per la prima volta nella sua storia prese le armi contemporaneamente
contro Iraq, Iran e Turchia.
In Turchia i Curdi venivano considerati i turchi della montagna e veniva perseguitato chi
parlava di Kurdistan o possedeva libri o documenti, anche antichi, in lingua curda. In
Iraq, che aveva riconosciuto i Curdi, nei censimenti venivano date stime della
popolazione curda inferiori alla realtà unificandola alla popolazione araba.
La repressione fu operata anche sulla lingua curda. Nonostante essa appartenga al
gruppo nord occidentale delle lingue iraniche, è probabilmente l'unica lingua al mondo
che viene scritta con tre differenti alfabeti. Fino al 1920, cioè fino a quando esisteva
l'impero ottomano, la lingua curda era scritta con l'alfabeto arabo. Dal 1923, dopo la
divisione del Kurdistan, i Curdi che vivono in Iraq e Iran continuano a scrivere con
l'alfabeto arabo mentre quelli che vivono in Turchia si sforzano di adottare l'alfabeto
latino ritenendolo più confacente alla grafia curda. Tale opinione ebbe origine negli anni
venti quando la Sir ia  , che era sotto mandato francese, accolse molti intellettuali Curdi
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provenienti dalla Turchia, permettendo loro di trovare libertà di espressione
promuovendo l'uso dell 'alfabeto latino.
In Turchia e in Siria il popolo curdo utili zzò l'alfabeto latino fino alla fine del 1939
quando Stalin diede l'ordine che tutte le lingue dell 'Asia sovietica, ad eccezione del
georgiano e dell 'armeno, fossero scritte con l'alfabeto cirilli co. Lo stesso testo parlato in
curdo poteva quindi essere scritto in tre alfabeti diversi: arabo, latino e cirilli co.
La situazione, estremamente ingarbugliata, aveva creato una grande difficoltà di
comunicazione tra gli stessi Curdi, in quanto solo una piccola parte della popolazione
conosceva tutti e tre gli alfabeti.
Quando negli anni '20 Atatiuc andò al potere in Turchia ordinò la deportazione di almeno
un milione di Curdi dal Kurdistan all 'Anatolia; proibì la lingua curda e inoltre per essere
sicuro che il popolo curdo venisse inglobato da quello turco, ordinò che i capi tribali e i
leader curdi venissero deportati nei vill aggi turchi dove non potevano costituire più del
5% della popolazione turca del vill aggio.
I bambini Curdi che frequentavano la scuola dovettero affrontare notevoli problemi
linguistici in quanto a casa parlavano il curdo mentre a scuola la lingua insegnata era il
turco. Inoltre grossi problemi economici rendevano l'area curda l'area più svantaggiata e
più arretrata degli stati di cui il Kurdistan faceva parte.
In Turchia vi erano zone in cui l'analfabetismo colpiva il 50% - 80% della popolazione e
in Iran, dopo l'avvento della repubblica islamica, i Curdi costituivano una minoranza
etnica e religiosa, a causa dell 'appartenenza della maggior parte di essi alla religione
musulmana-sunnita.
Nel 1946, dopo la formazione della repubblica siriana, lo stato arabo-siriano seguì una
linea di condotta estremamente dura nei confronti dei Curdi, non riconoscendo loro una
propria identità e una propria lingua, e verso la fine degli anni sessanta la politica del
regime siriano prevedeva l'insediamento di un vill aggio arabo accanto ad uno curdo.
Sotto mandato britannico l'Iraq concesse ampio spazio alla cultura curda e a seguito della
repressione attuata in Turchia da Tatiurk, il centro culturale curdo venne spostato da
Istanbul a Baghdad  divenendo quest'ultima, negli anni '20, la capitale degli studi Curdi. I
Curdi iracheni da una parte rappresentavano quindi il motore del nazionalismo curdo e
dall 'altra si consideravano i depositari della cultura curda.
Altro polo culturale fu l'Unione sovietica i cui regimi diedero grande impulso agli studi
curdologici, obbedendo ad un preciso disegno strategico sovietico di allargamento verso
l'Asia e il vicino oriente, tanto che molti studiosi iracheni poterono studiare in Unione
sovietica.
Gli anni 79/80 furono estremamente significativi nella storia curda, testimoniando
l'i nizio di una rivolta in Turchia, in I ran e in I raq.
In Iran la rivolta curda ebbe inizio nel 1979, subito dopo la salita al potere della
repubblica islamica; la guerra durò alcuni anni anche se dal 1983 prese la forma di una
guerriglia.
A causa della politica di deportazione e distruzione dei vill aggi Curdi operata dalla
Turchia e dall 'Iraq, temendo la stessa reazione da parte del governo di Teheran, i Curdi
iraniani preferirono sospendere la lotta armata.
Attualmente in I ran i Curdi hanno formato un proprio centro culturale riuscendo
perfino a pubblicare una rivista in lingua curda; questo rappresenta una notevole
conquista e un gran passo in avanti rispetto alla situazione presente ai tempi dello scià.
In Iraq la rivolta curda ebbe inizio negli anni '70 divenendo più forte negli anni '80 e ciò
indusse Saddam Hussein a porvi bruscamente fine. Egli ordinò la distruzione dei vill aggi
in cui la guerriglia era particolarmente accanita e la deportazione della popolazione curda
nelle città o in vill aggi circondati e controllati dall 'esercito iracheno.
I l grande interesse dell ' I raq nei confronti del Kurdistan era dovuto alla presenza in
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questo terr itorio di una notevole quantità di petrolio e questo costituiva il motivo
per cui Baghdad non avrebbe mai ceduto quest'area petrolifera ai Curdi.
Consapevoli di questo la Siria, la Turchia e l'Iran fomentarono assiduamente la rivolta
curda allo scopo di impedire all 'Iraq di impadronirsi del Kurdistan.
Grazie agli introiti derivanti dal petrolio, il governo iracheno elargiva un sussidio ai
Curdi, i quali non potendo esercitare alcuna attività economica tradizionale come
l'allevamento delle pecore e l'agricoltura, non erano in grado di provvedere al proprio
sostentamento.
Nel 1988, dopo la fine della guerra con l'Iran, Saddam distrusse tutti i vill aggi Curdi
facendo uso di armi chimiche, senza tra l'altro scuotere l'opinione pubblica del mondo
occidentale. Fu così che mezzo milione di Curdi affollarono le frontiere turche e iraniane.
In Turchia la minaccia curda proveniva dal fatto che il Kurdistan era la regione di origine
di due importanti fiumi, il Tigri e L'Eufrate; i Curdi, una volta conquistata l'indipendenza,
avrebbero potuto esercitare un controllo assoluto delle acque, estremamente importanti
per la sussistenza non solo della Turchia ma anche della Siria e dell 'Iraq. Negli ultimi anni
si dice addirittura che la prossima guerra in medio oriente avrà luogo proprio per il
controllo di queste acque.
Dal 1984 continua una guerr iglia che è causa della morte di almeno 20.000-30.000
Curdi e della distruzione di 2.000 villaggi da parte dell 'esercito di occupazione
turco, costituito da circa 300.000 soldati.
Negli ultimi due anni 3 milioni di Curdi hanno dovuto abbandonare i propri vill aggi per
trasferirsi nelle grandi città curde e nelle metropoli turche. La capitale del Kurdistan
turco è passata in pochi anni da 350.000 a 1.500.000 di abitanti.
A causa della disperata condizione dell 'intero popolo curdo fu inevitabile l'insorgere di
alcuni gravi problemi come la difficoltà per il contadino curdo, tradizionalmente pastore
e agricoltore, di trovare lavoro nella città, oppure il grosso problema delle donne curde
che vivono in una società (quella islamica) dove solo l'uomo può provvedere ai bisogni di
tutta la famiglia.
In seguito ai numerosi massacri molte donne si trovarono a dover mantenere la propria
famiglia e in Iraq la politica di Saddam Hussein, non prevedeva diritti per le cosiddette
«vedove bianche», cioè le mogli dei numerosi dispersi di guerra (circa 189.000).
Queste non potevano risposarsi perché non risultavano vedove, dal momento che non
c'erano prove dell 'uccisione dei mariti; non possedevano la casa perché questa era ancora
di proprietà del marito anche se scomparso da molti anni; non potevano sposare i figli
perché non riconosciute ufficialmente capofamiglia e il matrimonio necessitava del
consenso del padre. Queste situazioni favorirono l'insorgere di altri gravi problemi, in
passato completamente sconosciuti, come ad esempio la prostituzione.
In conclusione, di questo fiero popolo di montanari rimane ormai soltanto l'immagine di
rifugiati.
Lo stato in cui vengono pubblicati più libri in lingua curda è l' I raq, seguito dalla
Svezia. Proprio in Svezia   sono emigrati almeno 15.000 Curdi i quali hanno ricevuto
incentivi per poter pubblicare opere nella loro lingua.
Il quadro politico attuale vede i Curdi ancora impegnati in una guerriglia in Turchia,
senza che si delinei all 'orizzonte una soluzione del problema.
In Iraq, dopo l'intervento delle forze occidentali contro Saddam, i Curdi si ribellarono
nuovamente. La conclusione fu la fuga disperata di almeno 2 milioni di Curdi e
l'occidente, che fino a quel momento non aveva mai preso posizione, dovette intervenire
con aiuti umanitari.
L 'i ntervento occidentale impedì a Saddam di occupare l'area a nord del 36°
parallelo e a questo punto sembrò prendere forma uno stato autonomo curdo, ma
la r ivalità tra i capi tr ibali Curdi, in particolare la rivalità tra «barzani» e «talabani»
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che in Iraq rappresentano da 30 anni i due poli della politica curda, causò, non più di un
anno fa, la caduta del nascente Kurdistan indipendente.
Oggi vige una situazione di stallo e non si intravede alcuna soluzione al problema curdo;
il Kurdistan rimane un'area vittima della geografia, divisa tra stati nemici che
all 'occorrenza si alleano per esercitare un controllo costante sul destino del popolo
curdo, in funzione della propria politica egemonica.

DIBATTITO

 D: Ci potrebbe precisare meglio le caratteristiche della lingu a curda?

R: C'è molta più affinità tra i dialetti Curdi che non tra il dialetto curdo e l'arabo. Fino
agli anni settanta, quando in Iraq venne permesso l'insegnamento del curdo, nelle scuole
era obbligatorio lo studio dell 'arabo. Sorgeva quindi il problema, per chi frequentava la
scuola, di apprendere un'altra lingua, quella egemone dell 'area, come l'arabo in Siria ed
Iraq, il turco in Turchia e il persiano in Iran, venendo così estraniato dal proprio popolo.
La lingua è senza dubbio l'elemento unificante del popolo curdo e già dal 1600 esiste una
letteratura scritta curda che né l'occidente né il medio oriente conoscono.
Esiste poi una tradizione curda che unifica il popolo. Per esempio la festa del Raununz, il
capodanno curdo, è uguale in tutto il Kurdistan ed è festeggiato anche dai persiani
mentre non è mai stato seguito nel mondo arabo e turco.
Per i Curdi questa festa, che cade il 21 marzo, è un grande evento, che rende partecipe
tutta la comunità e che ha provocato nei governi ufficiali un tentativo di repressione.
Solo l'Iraq la riconosce mentre in Turchia, nel 1990/91, il governo impedì i
festeggiamenti determinando una sollevazione popolare che portò ad una specie di
intifada curda contro l'esercito turco. Dallo scorso anno il Raununz è stato dichiarato
festa nazionale, anche se con diverso nome.
La stessa cosa è successa in Siria dove Hassad ha concesso la celebrazione della festa,
trasformandola in festa della mamma.
Purtroppo persistono delle fortissime divisioni tribali che, come è successo in questi
ultimi anni in Iraq, hanno avuto il sopravvento e invece di pensare al bene del popolo
curdo, ogni suo leader preferisce salvaguardare la propria tribù.
Il viaggiatore italiano, Pietro Della Valle  , già nel 1600 scriveva che trovava una grossa
affinità tra il Kurdistan e l'Italia: così come in Italia vi era un forte individualismo tra i
diversi principati per cui si preferiva essere servitori dello straniero che non di un altro
italiano, così avviene in quest'area dove però non è ancora avvenuto il processo di
unificazione nazionale.

 D: Qual è il ruo lo dell 'Europa nel problema curdo?

R: Una soluzione del problema curdo può essere attuata dall 'Europa nei confronti della
Turchia in vista di un suo possibile ingresso nell 'Unione Europea, fino ad ora posticipato
a causa del mancato rispetto, in questo paese, dei diritti umani.
Questa posizione ha portato alla parziale modifica di alcune leggi turche, anche se è stata
un'operazione più di facciata che non sostanziale.
La Turchia è un paese a sé che non può essere confusa con gli altri paesi del medioriente.
E' un paese formalmente democratico anche se non lo è completamente nella pratica. Ad
esempio ad Ankara o Istanbul si trovano nelle librerie libri Curdi, ma questi stessi libri se
acquistati nel Kurdistan causano l'arresto immediato.
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Il problema è che esistono leggi non scritte per cui qualsiasi cittadino è alla mercè dei
governanti.
Anche in Siria ci sono libri stampati in curdo attualmente permessi che successivamente
potrebbero portare i loro possessori alla persecuzione.
Il ruolo della Siria è molto importante per mantenere vivo il problema curdo nell 'area. Il
leader della guerriglia curda contro il governo turco, Ocialan, segretario del partito
PKK   , partito dei lavoratori del Kurdistan, dopo il golpe del 1980 scappò in Siria e lì
ricevette aiuti per organizzare la guerriglia in Turchia.
In questo momento in cui si è molto discusso il problema mine, è bene sapere che
nel Kurdistan iracheno sono presenti circa 15 milioni di mine antiuomo  , cosa che
rende impossibile il ritorno nei vill aggi.
L'Europa può giocare quindi un ruolo molto importante ma tutto dipenderà dalla sua
volontà di rimanere estremamente intransigente nei confronti delle violazioni dei diritti
umani operate dalla Turchia. Il problema è che alle spalle della Turchia c'è Washington,
molto legata all 'alleato più fedele alla NATO nel mediterraneo orientale. Infatti il
dipartimento di stato americano ha sempre minimizzato la violazione dei dir itt i
umani operata in Turchia, presentando i Curdi come gli ultimi combattenti
marxisti.
Oggi i Curdi in Turchia hanno ridimensionato le loro richieste. Dalla fine degli anni
ottanta, Ocialan, iniziò un'apertura chiedendo un federazione curdo-turca anziché
l'indipendenza.
Da allora il PKK è diventato più realistico nelle sue richieste. Nel gennaio di quest'anno
la Confindustria turca ha elaborato un documento estremamente importante in cui per la
prima volta la borghesia turca riconosce ai Curdi i propri diritti culturali.

 D: I Curdi sono p resenti in Germania solo perché lì trovano lavoro o p er altri
motivi?

R: E' solo un problema economico. In Germania   sono
presenti circa 2 milioni di turchi di cui circa 500 mila sono Curdi. E' in corso
un'autotassazione tra i Curdi per mantenere viva la guerriglia in Turchia e lavorare in
Germania permette di procurarsi i fondi necessari.
Tra Germania e Turchia vi è un rapporto molto stretto che ha portato anche nel paese
europeo a dichiarare il PKK ill egale. Per esempio anche la Germania nel passato si era
adeguata alle disposizioni turche secondo le quali i bambini, anche se nati in Germania,
non potevano avere un nome curdo.
Questo per capire come la repressione entri nella vita più spicciola non solo a causa dei
4000 vill aggi distrutti o dei 3 milioni di deportati, ma anche per ogni piccola violenza
perpetrata nella vita quotidiana.

 D: La mancanza di informazione sui Curdi deriva da una censura dei mezzi di
informazione occ identali o i Curdi hanno p roblemi a farsi sentire?

R: Occorre scindere le varie realtà; oggi i Curdi iracheni provano vergogna nel parlare di
come, a causa delle loro divisioni interne, hanno perso un'indipendenza appena
conquistata.
Nel 1992, nel Kurdistan iracheno, si sono svolte elezioni libere e per la prima volta la
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gente andava autonomamente a votare, ma la gestione della democrazia risultò
comunque problematica.
Bisogna anche riconoscere l'esistenza di grossi problemi economici; il governo curdo non
riceve aiuti finanziari dai leader politici, i quali spartiscono ogni avere con la propria
gente.
La maggior parte delle ricchezze dei Curdi derivano quindi dal contrabbando delle merci
di passaggio sul loro territorio.
Numerose sono le lotte tra i vari gruppi, tanto che i Curdi sembrano avere paura non
tanto degli i racheni, quanto dei Curdi di fazione opposta.
Esiste poi una forte disgregazione di leadership per cui chi ha la possibili tà scappa dal
Kurdistan.

 D: Qual è il ruo lo della Russ ia nella questione curda

R: La situazione è molto complessa, in quanto la comunità curda si è spesso trovata
coinvolta in guerre, come quella tra Armenia e Arzeibajan, e questo ha causato la fuga di
molti Curdi verso altre terre.
Gli armeni, che sono cristiani, hanno dato negli ultimi decenni una grossa importanza alla
cultura curda ma il destino dei Curdi segue inevitabilmente quello di molti armeni che
sono scappati dalla loro terra per sfuggire ad una vita estremamente difficile.
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RELATORE:
Francesco Montessoro (Docente facoltà di Scienze politiche - Università di M ilano)

La crescita economica nell 'Asia sud
orientale ha portato al Il superamento del
sottosviluppo.
Taiwan, la Corea del Sud, Hong Kong e
Singapore: i quattro draghi insidiano i
primi posti nella gerarchia mondiale dei
paesi ricchi.
I fattori che hanno determinato questo
sviluppo: scolarizzazione elevata, forza
lavoro giovanile, grandi risparmi, capitale
straniero. Politi ca economica  che orienta
l'industrializzazione all 'esportazione.
Presenza di un ambiente favorevole al
mercato, stimolo all 'investimento privato nel
proprio paese, mancanza di stato sociale.
Scelta di soluzioni economiche non
univoche: liberismo accanto a
protezionismo. Il tutto all 'interno di una
società che tende a far  prevalere gli
interessi collettivi su quelli i ndividuali .
Regimi paternalistico-autoritari.
Tuttavia, contraddizioni: accanto a paesi in
crescita, ci sono paesi arretrati e altri in
regresso. elevati costi umani nel passaggio
dall 'arretratezza allo sviluppo. Perdita della
cultura contadina, crisi della famiglia,
prostituzione, AIDS. Costi ambientali :
incendi e devastazioni per ottenere terre per
l'agricoltura.
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Relatore: Prof. FRANCESCO MONTESSORO
(docente di Istituzioni dei Paesi afro-asiatici alla Facoltà di Scienze Politiche
dell'Università statale di Milano)

Prima di tutto vorrei ringraziare i membri dell 'associazione "Con i Campesinos" per aver
organizzato questa conferenza.

Quello che mi è stato chiesto è di parlare dell 'Asia sud orientale  in generale, o
meglio, dello sviluppo, della crescita economica che riguarda ormai una parte grande
dell'Asia. E' un tema che credo abbia un grande rili evo. Lo ha per tutti coloro che,  non
solo in questa sala, ma, in Italia e in Europa,  hanno meno di venticinque anni, perché
sicuramente costoro avranno in qualche modo a che fare con quanto sta accadendo e
quanto è già accaduto negli ultimi anni.
Il tema stesso che è stato scelto per presentare questo incontro e cioè "miracolo" nel
senso di miracolo economico o miraggio, indipendentemente dalla congruenza, è un tema
che fino a poco tempo fa sarebbe stato incomprensibile.  Soltanto cinque o sei anni fa un
sindacato, la CIGL, mi invitò a parlare della fame, dell 'aiuto al sottosviluppo in Asia
orientale. Io sostanzialmente questa sera dirò quello che ho detto in quella circostanza.
Trent'anni fa parlare di fame avrebbe avuto senso; parlare di Asia effett ivamente
rinviava a temi come la fame in   India. Coloro che hanno più di trentacinque anni
sicuramente ricordano certi temi, la fame in India, gli anni '60, le guerre, le guerriglie.
Oggi sicuramente la situazione non è più così.
Ancora nel 1960, il Giappone aveva un reddito pro capite di 380 dollari, gli Stati
Uniti oltre 3000, cioè c'è un rapporto di 1 a 10. Gli Stati Uniti nel 1960 godevano di
un reddito che era dieci volte quello del Giappone, ma  la Corea del Sud aveva un
reddito che superava di poco i 100 dollari, vale a dire che la Corea del Sud era r icca
quanto il Sudan. Oggi noi possiamo dire che il Sudan è un paese sottosviluppato,
invece la Corea del Sud, già alla fine degli anni '80,  produceva più laureati della Gran
Bretagna pur avendo una popolazione inferiore ad essa di venti milioni; della Corea del
Sud si può parlare come di un paese destinato ad avere un ruolo paragonabile a quello
che ha  oggi la Germania all 'interno della Comunità economica europea.
Oggi senza alcun dubbio l'Asia orientale è lontana dal sottosviluppo, è fuori nel suo
complesso dal sottosviluppo.
Per molti aspett i l'Asia orientale,  la Cina in primo luogo, ha sempre goduto di una
relativa r icchezza fino all 'i nizio dell 'Ottocento. Negli anni dieci e venti del 1800, la
Cina era il più grande produttore di beni dell 'industria manifatturiera, di seta e di
porcellana in particolare, e lo è stato per molto tempo.
Dunque oggi non assistiamo alla fuoriuscita da una condizione di sottosviluppo ma
piuttosto abbiamo la r iconquista di posizioni che erano storicamente le posizioni di
r icchezza, di sviluppo, anche se uno sviluppo del tutto particolare. Ho parlato
passato e del presente;  per il futuro, diciamo dieci, quindici, vent'anni, cioè un
periodo che tutti coloro che sono in questa sala si augurano di poter vedere, senza alcun
dubbio l'Asia orientale sarà al vertice di una gerarchia mondiale della r icchezza e
dello sviluppo.
Tra la seconda guerra mondiale e l'inizio degli anni '90 per intenderci, più o meno tutto il
periodo della guerra fredda, si è vista,  in sostanza,  la stessa gerarchia internazionale,
cioè gli stessi sei paesi più ricchi del mondo : gli Stati Uniti al primo posto fino al '91, al
secondo posto, naturalmente l'Unione Sovietica, al terzo posto troviamo il Giappone,
anche se è una conquista degli anni '60 e '70  per la verità, poi la Germania, la Francia e
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la Gran Bretagna o l'Italia; negli anni '80 la Gran Bretagna ha gradualmente perso vigore.
Ebbene questa gerarchia, che è una gerarchia riconosciuta, pensate,  al vertice dei  sette
paesi più industrializzati del mondo, già oggi non è più tale e nell 'arco di pochi anni,
poiché cinque dieci anni sono veramente pochi in termini economici, sarà mutata
profondamente nel senso che, su sei paesi, quattro senz'altro saranno paesi asiatici, in
primo luogo la Cina; la Cina è già adesso il secondo sistema economico mondiale,
naturalmente anche Hong Kong.
Taiwan, la Corea del Sud, Hong Kong e Singapore sono i famosi quatt ro draghi, i
quattro paesi che con maggior decisione si sono avviati nella strada dello sviluppo. Nella
gerarchia mondiale del 2010 troveremo al primo posto la Cina, al secondo posto
forse l'Europa, forse gli Stati Uniti, certamente non più il Giappone,  ma troveremo
paesi come l' India, anche se la crescita economica in India è relativamente lenta,
senz'altro troveremo la Corea del Sud o la Corea in generale se avviasse un processo di
riunificazione fra le due parti in cui la Corea è attualmente divisa.
Quello che mi preme approfondire è precisamente questo: quali sono le
caratteristiche e quali sono le ragioni di questa crescita economica.
In primo luogo credo che sia opportuno dire questo: non esiste un modello asiatico
di sviluppo.
Il sospetto che dietro al Giappone  ci fosse un modo del tutto particolare e nuovo di far
funzionare l'economia probabilmente non è fondato; ci sono elementi meno rilevanti,
aspetti in qualche modo superficiali che potrebbero indurre a ritenere  che vi sia in Asia
orientale un modello originale di crescita economica, ma non è così. Tuttavia vi sono
certamente molti aspetti che è opportuno considerare.
In Europa,  in Italia,  si parla spesso di globalizzazione; spesso se ne parla in termini
impropri, se ne parla come di uno spauracchio, come di una minaccia, cosa per la verità
abbastanza incongrua. Uno storico dell 'economia, un economista non parla  in questo
modo.
Da questo punto di vista credo che il sottotitolo "miracolo o miraggio ?" che è stato dato
al tema di questa sera sia forse improprio. Io ritengo che non si tratti né di miraggio né di
miracolo.
Il  fatto è questo:  in Asia Orientale assistiamo ad una crescita che è senz'altro
straordinaria, eccezionale ; si tratta di uno sviluppo vero, non si tratta di miraggio.
Certamente ci sono fenomeni connessi di  qualche speculazione, anche elementi che poi
possono cadere in fretta, ma, di fatto, in  Asia orientale c'è sviluppo vero, si produce
ricchezza vera, non c'è crisi tailandese che tenga; questi sono fenomeni del tutto
marginali e, per quanto possano avere delle conseguenze immediatamente percepibili ,
non intaccano le caratteristiche della crescita economica di questi paesi.
Nel 1960 l'Asia nel suo complesso contribuiva, ad esempio, con il 4% a tutto ciò che si
produceva al mondo e nel 1960 l'Asia era certamente già una delle parti più popolate e
più rilevanti del mondo.
Oggi un terzo della r icchezza prodotta al mondo è prodotta in Asia, questa è una
realtà che non si può accantonare, deve essere considerata un dato reale, un dato che si
misura immediatamente. Dieci anni fa , diciamo quindici anni fa, nessuno di voi avrebbe
probabilmente alzato la mano a una domanda di questo tipo " Chi ha mai sentito parlare
di Hunday o Daewoo?" . Oggi in questa sala tutti alzerebbero la mano... Io ho fatto
questa prova nel 1987, dieci anni fa e nessuno alzò la mano...
A Milano, dieci anni fa, potevano circolare pochi turisti giapponesi; oggi forse si è
addirittura in grado di stabili re  "quello è un Giapponese, ma quello invece è un Cinese di
Singapore, quello è un Coreano" e sono turisti, non sono tanto uomini d'affari,
appartengono al ceto medio, quel ceto medio che si può permettere un viaggio
intercontinentale così come in Italia, molti che appartengono al ceto medio, l'insegnante,
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l'impiegata, possono andare a fare un viaggio in Indonesia o in Cina.
Naturalmente è cresciuto anche il reddito reale e il rapporto che ho indicato fra
Giappone e Stati Uniti è un rapporto degli anni '60 che oggi non ha più alcun senso.
All 'i nizio degli anni '90, gli Stati Uniti avevano un reddito pro capite che superava i
20.000 dollari, 25.000 dollari, adesso è intorno ai 30.000; il Giappone era a un passo
dal reddito pro capite degli Stati Uniti, la differenza è ormai una differenza  marginale,
stiamo parlando degli stessi ordini di grandezza. Certo la Corea del Sud ha ancora un
reddito pro capite che è circa la metà di quello italiano, un po' più della metà di quello
italiano, ma la differenza è una differenza abissale con quello che è il mondo
sottosviluppato.
Se voi prendete un annuario e cercate la Cina, quella che io ritengo essere destinata a
diventare la prima potenza economica nell 'arco di pochi anni, dieci, quindici, vent'anni,
trovate che essa ha ancora un reddito di poche centinaia di dollari. Badate, è falso,
perché la Cina calcola la sua ricchezza con il renmimbi (o yuan) cioè una valuta che
non è sul mercato, una valuta che si vende e non si compra, non c'è fluttuazione nel
renminbì. Ma gli economisti sanno che l'economia reale cinese vale molto di più; la Cina
veramente ha un reddito che ormai si avvicina ai 2600 -2800 dollari, è già, come
dicevo prima, una potenza di prima grandezza, una potenza straordinaria.
Soprattutto, la r icchezza cresce, il prodotto interno lordo cresce, è cresciuto negli
ultimi vent'anni in particolare a tassi assai elevati, 10%, 7% 8% 9% a seconda dei
paesi; cresce molto meno in Giappone.
La Cina cresce da quindici anni, qui abbiamo il raddoppio della ricchezza nazionale in un
decennio; questo vuol dire che in meno di una generazione la ricchezza di padre in figlio
aumenta di quattro volte,  vuol dire tante cose, cioè permette di vedere cambiare il
mondo: ciò che era ill usorio quindici anni fa, vent'anni fa, oggi è invece un'altra cosa.
I l r iferimento alla Cina è un riferimento che ha un certo peso quando globalmente
si parla di arr etratezza, di fame; infatti la Cina  ha una popolazione che supera la
popolazione globale di Africa più America latina insieme, dunque ciò che accade in Cina
pesa nel globo.
All 'i nizio degli anni '60 la Cina, commettendo il " grande balzo in avanti" , ha avuto
qualcosa come quindici - cinquanta milioni di morti per fame.
Le stime variano perché si riferiscono soltanto ai dati dei due censimenti, quello dell ' '81
e quello del '56, dunque i demografi a partire dagli anni '80 hanno potuto stabili re che in
Cina si ebbe una carestia che nell 'arco di due, tre anni  portò via qualcosa come quindici -
cinquanta milioni di morti,  probabilmente è la più grande carestia che ci sia stata nel
Novecento.
Oggi le condizioni di vita dei cinesi sono quelle di cui vi dicevo. Coloro che oggi
hanno cinquant'anni naturalmente trenta anni fa vivevano quella carestia e oggi vivono in
una condizione che è completamente diversa, percepiscono la trasformazione, il
cambiamento.
Voglio aggiungere soltanto poche cose. Naturalmente sono aumentati i consumi, mi pare
inevitabile e più o meno a oggi un miliardo di Asiatici ha raggiunto livelli di consumo che
sono decisamente buoni, nel senso che si possono permettere cibo, cibo a sufficienza, si
possono permettere istruzione o condizione sanitaria elementare, si possono permettere
la televisione, il frigorifero, il motorino. Questo è il mercato.
Su un miliardo, probabilmente anche più di un miliardo, un miliardo e forse
duecento milioni, circa la metà ha condizioni di vita che sono del tutto
paragonabili alle condizioni di vita degli Europei o degli Americani, nel senso che
ha la possibilità di acquistare un'auto, ha la possibilità di avere una casa che sia
una casa, ha la possibilità di viaggiare all 'estero. Certamente quattrocento,
cinquecento milioni sono pochi rispetto alla popolazione asiatica, ma sono la
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dimostrazione del grande mutamento intervenuto in questi ultimi decenni.
Nel 1970 ancora il 40% della popolazione asiatica poteva essere considerata
sottoalimentata, sotto quella che si chiamava la linea della povertà; oggi probabilmente
soltanto il 14%, 15%, il 30% di coloro che sono sottoalimentati in Asia si trovano ancora
in India.
L 'India è un caso, uno Stato interessante perché è un gigante che cresce poco , che
è cresciuto poco: non c'è stato miracolo economico vero e proprio per l' India,
anche se ha una forza tutt 'altro che disprezzabile soltanto per la grandezza.
Però oggi in Asia, in quasi tutt i i paesi che ho citato come paesi che hanno raggiunto
accettabili li velli di sviluppo, l'alfabetizzazione raggiunge il 90% di coloro che hanno
l'età per essere scolari, in Giappone siamo al 99%, ma anche in paesi relativamente
poveri come in Vietnam siamo comunque all '86-87%.
Per quel che riguarda l'i struzione secondaria in questi paesi siamo al 20%, cioè uno su
cinque della stessa età tra i quindici e i diciotto anni, per intenderci. E' un livello del tutto
accettabile.
Peraltro l'i nvestimento nell 'i struzione è un investimento che in Asia ha ricevuto
probabilmente più attenzione che nei paesi più sviluppati. Oggi in paesi come la
Corea del Sud, naturalmente in Giappone, a  Taiwan, anche in Tailandia abbiamo una
formazione superiore che è certamente apprezzabile; questo non vuol dire che gli
ingegneri coreani siano buoni quanto quelli che escono da una università della California,
tedesca, o anche italiana, tuttavia abbiamo una base di formazione scientifica che è
tutt'altro che trascurabile.
Non ultima, l'i struzione femminile che, in tutti i paesi dell 'Asia non raggiunge ancora lo
stesso livello dell 'istruzione maschile, soprattutto in paesi come l'Indonesia o la Malaysia
dove c'è una componente musulmana che in qualche modo frena la parità scolastica tra
uomini e donne e tuttavia è un elemento senz'altro importante perché è una delle
ragioni, probabilmente la principale, che ha portato in tutta la regione ad un
abbassamento dei tassi di natalità.
Nei paesi dell 'America centrale o dell 'Africa sahariana troviamo sempre, invece, che i
tassi di crescita della popolazione sono superiori ai tassi di crescita della ricchezza
nazionale.
Anche dove, come in Giappone, per questioni culturali, le donne non sempre sono
acculturate e quelle laureate non sempre trovano una sbocco nel mercato del lavoro, la
formazione secondaria o superiore universitaria delle donne viene ritenuta
importantissima perché prepara la seconda generazione. Cioè, donne acculturate
vengono  a preparare meglio i figli, per cui ci si aspetta in Corea, in Giappone e anche in
Cina, almeno nelle aree urbane, tutta  una nuova leva di giovani destinati ad avere più
successo scolastico.
Per la verità, il successo scolastico degli Asiatici è qualcosa di più di una prospettiva o di
una speranza. Nel 1990, sei paesi asiatici, naturalmente Cina e India e Giappone tra
questi, hanno prodotto insieme mezzo milione di laureati in materie tecniche e
scientifiche, gli Stati Uniti 170.000. Fino a ieri gli Stati Uniti erano la grande riserva di
intelli genza, pensate soltanto ai premi Nobel per la chimica o per la fisica o per la
medicina che hanno conquistato. Possiamo dire che tra una o due generazioni questo
rapporto probabilmente s'invertirà.
Ancora nel 1990 la Cina aveva laureato 128.000 ingegneri, il doppio degli ingegneri
che si erano laureati nello stesso anno negli Stati Uniti. Certo, abbiamo una
differenza di popolazione che è straordinaria, però i numeri in cifra assoluta hanno un
significato; direi che il parto di ingegneri nella Cina è certamente destinato a diventare in
sé un fenomeno di rilevanza mondiale. Ancora nel 1990 abbiamo 200.000 studenti
asiatici nelle università americane, quasi tutti non giapponesi tra l'altro; questo vuol dire
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che sono i paesi in questo momento non ancora sviluppati quanto il Giappone che stanno
investendo nella formazione.
Badate, nelle università americane, soprattutto in quelle della costa del Pacifico, si sta
verificando un fenomeno curioso: le università americane, a partire dagli anni '60 e '70,
proprio per tutelare le minoranze, i neri, per esempio, avevano una serie di quote per le
minoranze. Oggi in California questo sistema o viene abolito perché non serve più,
oppure serve a difendere i bianchi come minoranza perché il 50, il 60% degli studenti e
dei docenti, soprattutto nelle facoltà di punta, sono Cinesi, Giapponesi, Vietnamiti,
Coreani: questo è il quadro della situazione.
Se questo è il quadro, occorr e dare anche una spiegazione, cioè bisogna in qualche
modo dire cosa hanno fatto paesi come la Corea del Sud che aveva un reddito pro
capite paragonabile a quello del Sudan che è rimasto quello che era, cosa hanno fatto a
Taiwan, a Singapore, in Malaysia, in Tailandia, in Indonesia  (questa è un po' la
gerarchia ); il fanalino di coda sono naturalmente le Filippine, se vogliamo anche
l' India, ma per altre ragioni.

Vi sono certamente  dei fattori che un paese ha o non ha, ad esempio la
disponibilità di lavoro: non tutt i i paesi hanno forza - lavoro. Un paese africano che
ha una popolazione di un milione di abitanti certamente soffrirà di problemi nella
costruzione di un'economia moderna, probabilmente insormontabili i n sé, poiché con una
base umana di un milione di persone non potrà conoscere, ad esempio, le basi per un
settore di servizi moderni.
Ci vorr ebbe un certo numero di individui e in Asia vi sono paesi che ne sono ben
dotati. La forza lavoro di cui disponevano, in particolare negli anni '60, '70, '80,  i paesi
asiatici di maggior sviluppo è una forza lavoro  giovanile in un contesto demografico
particolare di r iduzione dei tassi di natalità, per intenderci il contrario di quello che
sta accadendo in I talia, dove abbiamo una forza lavoro giovanile molto limitata e
abbiamo, invece, tanti pensionati in prospettiva.
Da questo punto di vista, la Corea del Sud, Taiwan e poi la Malaysia, la Tailandia, ecc. si
trovano e si troveranno in condizioni senz'altro più favorevoli rispetto a paesi in cui la
storia demografica è differente, come la Gran Bretagna, la Francia, la Germania, l'Italia,
dove ci sono relativamente pochi giovani e tanti anziani, ciascuno con la pensione
assicurata. Invece in Corea del Sud, Taiwan, ecc., non esiste la pensione e questo
favorisce una serie di altre soluzioni, ad esempio in questi paesi c'è capitale perché
si r isparmia (si risparmia per la verità come in Italia: noi risparmiamo tanto, la ricchezza
prodotta in Italia va a finire per un terzo circa, diciamo 30-25% in banca, cioè diventa
risparmio, diventa capitale quota d'investimenti interni).
Ma in alcuni paesi come Singapore, la Malaysia la r icchezza che va a finire in
risparmio è il 48%, il 40%, il 38% del prodotto interno lordo, dunque c'è
disponibili tà di capitale. Poi, naturalmente, c'è anche il capitale straniero e quello
umano; la scolarizzazione valorizza il capitale umano, se ci sono giovani meglio
ancora.
Le ragioni della crescita, comunque, sono economiche, sono precise; è stata scelta la
via dello sviluppo e, da questo punto di vista, occorre essere sinceri, gli economisti su
questo tema hanno le idee un po' confuse, nessuno ha veramente il segreto; quello che è
accaduto si dice sempre dopo... Sappiamo abbastanza poco delle regole secondo cui
l'economia cresce e si muove, la via allo sviluppo non è una via segnata, scritta, lo si
dice dopo cosa è successo.
In Africa, in questo momento, non c'è nessun paese che si trovi nelle stesse condizioni
per fare come  la Corea del Sud. Tuttavia, poiché noi sappiamo come la Corea del Sud
ha trovato la via dello sviluppo, questa sera cercherò di spiegarvelo.



 16

In primo luogo, la ragione sulla quale gli economisti non stanno a discutere è
sostanzialmente questa: l'i ndustrializzazione per l'esportazione. Questa formula,
produrre qualche cosa per venderla agli altri, sul mercato interno in primo luogo, non è
certo una scoperta dei Coreani. In Italia abbiamo circa il 40% dei nostri beni
dell 'industria manifatturiera che se ne vanno all 'estero, quindi conta l'integrazione in
Europa, non è un elemento secondario. Il Giappone vende circa il 24% dei suoi prodotti
industriali all 'estero, ma il Giappone non è un paese specializzato nell 'esportazione come
invece l'Italia, o la Germania o la Corea del Sud.
Ora, la cosa importante è come mettere in pratica questa politica di
industrializzazione orientata alle esportazioni, sapere come farla, a chi r ivolgerla.
I Coreani, i Taiwanesi decidono di esportare grosso modo agli inizi degli anni '60,
quando questi paesi sono ancora poveri e sottosviluppati. Se si vuole esportare, si deve
esportare un bene soprattutto appetito da qualcuno, ma riuscire a produrre un bene
che sia appetito da qualcuno vuol dire essere già capaci.
Ciascuno di noi ha sicuramente in casa elettrodomestici oppure qualsiasi macchinetta che
abbia un motore elettrico; probabilmente viene dal Giappone dove c'è un'unica azienda
che produce circa il 60% di tutti i motori elettrici che stanno in tutti gli elettrodomestici
prodotti in Germania, in Francia, negli Stati Uniti o in Giappone naturalmente. Bisogna
comunque produrre qualcosa che sia appetibile, che sia fatto bene. Una macchina
fotografica giapponese la si acquista perché è migliore, non perché costa meno, un
videoregistratore giapponese lo si acquista perché è meglio di qualche altra cosa.
Per arr ivare ad essere competitivi, in realtà, ci vogliono tante cose: al primo posto  ci
sono quelle che a nessuno vengono in mente, quella che si dice la stabilità macro
economica, ad esempio l'i nflazione. Noi siamo stati abituati per vent'anni a convivere
con un'inflazione a due cifre, però, per far funzionare meglio l'economia, occorre che
l'inflazione sia bassa.
I paesi dell 'Asia orientale, con poche eccezioni e in periodi particolari, hanno saputo
controllare l'economia, prima di tutto l'i nflazione, per cui un investitore estero sa
cosa si aspetta, sa cosa può trovare in quel paese. Quindi i tassi di interesse sono bassi,
sotto controllo l'inflazione e poi, naturalmente, l'i nvestimento in r isorse umane, lo
stimolo all 'i nvestimento privato nel senso che si deve essere motivati ad investire nel
proprio paese;  il ricco Coreano investe i suoi capitali in Corea, non li porta in
Giappone. Questo vuol dire un ambiente economico che funziona.
 In secondo luogo, ci deve essere un ambiente favorevole, amichevole è il termine
ideale, verso il mercato, favorevole alle politiche di mercato, ad esempio un modesto
prelievo fiscale.
Naturalmente è più facile fare una politica di modesto prelievo fiscale in paesi in cui non
c'è stato sociale perché troppo poveri e in paesi in cui la forza lavoro è composta da
giovani. Se noi abbiamo tanti giovani, questi lavorano e producono, consumano,
comprano, fanno progetti per il futuro e soprattutto si ammalano poco. I giovani hanno
un reddito che gli anziani non possono più produrr e. Da questo punto di vista una
scarsa fiscalità è comprensibile in questi tipi di società e ha l'effetto di favorire le
iniziative imprenditoriali ed economiche.
Oggi parliamo in Italia di ridurre le tasse, ma il debito improvvidamente accumulato negli
anni '80 lo dobbiamo pagare in qualche modo e allora forse non dovremo pagare più
alcuna pensione, è il gioco delle tre carte... Ma è un gioco che in Asia orientale possono
rinviare di una generazione. E' un problema che si porranno solo tra trenta, quarant'anni,
quando i ventenni di oggi saranno diventati anziani.
Da questo punto di vista, è vero che in Asia orientale abbiamo tendenzialmente uno
Stato che interferisce poco in ambito economico, però non si tratta di paesi che
hanno adottato politiche di deregulation, non c'è il liberismo di Reagan o della
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signora Thatcher, anzi da questo punto di vista si facevano, ancora negli anni '80,
considerazioni che erano spesso irriverenti .
A metà degli anni  '80 su un giornale economico comparvero dei servizi giornalistici
sull 'economia asiatica abbastanza pungenti, ma una ill ustrazione, un disegno caricaturale
fu, per molti aspetti, interessante: due navi si incrociano nel Pacifico, una è una nave
americana, con Reagan sopra, vuota; l'altra è una nave giapponese, ma poteva essere
anche coreana, con il primo ministro giapponese, stracarica di merci. Quella vuota va
verso l'Asia, quella carica di merci giapponesi-asiatiche va verso gli Stati Uniti.
Il primo ministro giapponese chiede a Reagan: "Cosa portate in Asia?". "Opinioni sul
libero mercato"...
Da questo punto di vista è abbastanza chiaro, nel senso che le opinioni sul libero mercato
degli anni '80 corrispondono precisamente ad un periodo che, per l'economia americana,
è decisamente poco florido; è nella seconda metà degli anni '90 che l'economia americana
ha ripreso a funzionare.
In Giappone, in Corea, a Taiwan, invece, con molto più pragmatismo, si
preferirono soluzioni differenziate, ad esempio, anche il sistema pubblico, cioè le
nostre imprese a partecipazione statale. In Corea l'acciaio continua ad essere di
proprietà dello Stato; Le banche, a Taiwan, in Corea, erano tutte banche di proprietà
dello Stato; Hong Kong era ed è la terr a del liberismo: non si pagano tasse sulle
merci, non c'è controllo, ma lo Stato controlla la terr a.
Questi paesi sono liberisti, certo, soprattutto per vendere agli Americani, ma poi, in
concreto, hanno adottato politiche di protezionismo molto flessibile. Nessuno si
dichiara protezionista; in Giappone possono comprare anche in lire italiane, ma  non
compreranno mai quei prodotti che noi produciamo e che loro possono produrre, per cui
gli spaghetti non arrivano mai perché ci sono autorità sanitarie che dicono: "No, non
sono conformi alle nostre norme vigenti."...  Non si tratta di protezionismo, ma di fatto
alcuni prodotti vanno in Giappone, ma tanti altri non entrano.
In Corea c'era una lista di 105  prodotti di cui era vietata l'importazione; il libero
mercato è un'opinione abbastanza flessibile...In particolare, tra queste merci c'erano
le automobili giapponesi...  Questo per dare l'idea della capacità di perseguire obbiettivi.
Certo, la politica di sostegno alle esportazioni non può reggere a lungo con questi
atteggiamenti protezionistici; in parte sì, ma non su tutta la linea.
In particolare, a partire dagli anni '60, ed è questo un elemento fondamentale, vennero
eliminate dalle strategie economiche tutte le scelte di sostituzione delle importazioni;
i dazi sulle merci dei paesi stranieri vennero sostanzialmente ridott i, accettando
l'apertura al mercato, almeno di quei prodott i che non  venivano ritenuti strategici
in una fase di decollo. Questi prodotti, poi, si sono sempre  più moltiplicati, nel senso
che oggi queste economie tendono a essere sempre meno protezionistiche; in
particolare oggi, con la creazione dell 'Organismo Internazionale del Commercio, si ha
come obiettivo la creazione davvero di un sistema di libero scambio, volto alla riduzione
progressiva delle barriere doganali.
Negli anni '50, in quei paesi ad economia pianificata, la Cina prima del '78-'79, l'Unione
Sovietica, il Vietnam, la Corea del Nord ancor oggi,  erano in vigore politiche di
protezione e  di chiusura che hanno favorito nel breve periodo l'economia nazionale, ma
poi hanno accumulato un ritardo tecnologico.
Un paese che è aperto alla concorr enza deve corr ere e se vuole vendere i suoi
prodott i deve fare sì che i suoi prodott i siano appetibili, tecnologicamente avanzati,
buoni  prodotti, ben fatti, per cui la concorrenza è in realtà uno stimolo. Chi si difende a
oltranza con politiche di protezione, in primo luogo mi viene in mente l'India,
naturalmente avrà modo di andare avanti a lungo con una industria nazionale che
funziona sempre; ad un certo punto, però, questi prodott i non potranno competere
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con quell i che si vendono in altre parti del mondo, per cui abbiamo il crollo veloce di
un comparto o di un sistema. L'Unione Sovietica che crolla è in qualche modo specchio
di questo tipo di realtà.
In ambito non puramente economico, lo sviluppo dell 'Asia orientale è senz'altro
connesso ad un contesto politico, culturale, istituzionale che è del tutto particolare,
che in qualche modo potrà anche essere discusso nella conferenza dedicata ai diritti
umani.
In Asia orientale, per una serie di ragioni, abbiamo culture che tendono a far prevalere
gli interessi collett ivi su quell i individuali. Badate, questa è una distinzione
fondamentale.
Noi siamo figli, da un lato, di un principio di fratellanza che sta nella nostra cultura, la
cultura classica e cristiana, dall 'altro della Rivoluzione francese.
Ebbene, questi principi culturali diff icilmente possono essere tradotti in Asia orientale,
dove prevalgono sempre dei punti di vista che sono collettivi: non l'i ndividuo ma la
famiglia, non l'i ndividuo come soggetto politico-sociale ma il gruppo.
E' facile ironizzare sui Giapponesi oppure sui Cinesi o sui Coreani che si mettono in fila
sull 'attenti nel piazzale della scuola, della fabbrica a cantare l'inno della Sony o della
Mitsubishi. In realtà abbiamo a che fare  con un tratto culturale, che non è modificabile,
che non favorisce le individualità. I Giapponesi rischiano di essere meno Giapponesi
soltanto se vivono o se crescono in Occidente. Non a caso a Milano esiste la scuola
giapponese: ci vanno solo i Giapponesi. Non è possibile iscrivere un bambino italiano a
un asilo giapponese come invece è possibile iscrivere un bambino italiano a un asilo
tedesco o a una scuola americana. Tutto ciò serve a «fabbricare» un Giapponese, perché
stando tanto tempo all 'estero, fuori dal suo contesto sociale, naturalmente perderà quelle
caratteristiche specifiche e quando ritorna sarà un asociale, un anarchico, un
individualista.
Certo, la prevalenza degli interessi collett ivi, però, favorisce alcune cose, ad esempio,
tendenzialmente una buona organizzazione.
A Singapore c'è un partito unico di fatto, anche se ci sono le elezioni e c'è anche
una opposizione. Però, dal '59 ad oggi, soltanto quel partito è al governo, ben
organizzato; l'opposizione è rappresentata da uno o due deputati che sfuggono alle
regole della collettività e questi oppositori vengono di solito convinti ad essere moderati
nelle proprie richieste, sulla base di principi molto severi. Cioè, se, per esempio dicono
"Il piano per la costruzione di questa stazione è un piano che non corrisponde agli
interessi locali",  ebbene, vengono denunciati per diffamazione e vengono obbligati a
pagare due milioni di dollari. Questa è la cronaca di Singapore che è, badate, uno dei
paesi meno corrotti che ci siano al mondo; non c'è corruzione a Singapore. Certo, vi è
un senso della collett ività che  sconfina decisamente in quello che noi chiameremmo
paternalismo autoritario o semplicemente l'autoritarismo.
La società giapponese è formalmente democratica, ma sostanzialmente, rispetta regole
che sono anche di questo tipo e noi non possiamo identificarci in questi modelli di
democrazia, anche dove vi è un'esperienza democratica in fin dei conti accettabile.
Da un certo punto di vista, ed è drammatico, paesi che hanno avuto una certa
esperienza politica più formata ai principi della democrazia per r agioni storiche, le
Filippine e l' India, colonizzate da Americani e Britannici, sono anche due paesi che
hanno minore coesione nell 'i mporsi e nel raggiungere gli obiett ivi dello sviluppo.
Questo non vuol dire  che la democrazia politica porti all 'anarchia e dunque al
sottosviluppo.
C'è  una tesi che sostiene che l'economia di mercato, poiché è in sé plurale, porta di
per sé alla formazione di istanze di tipo democratico. Questo è servito per spiegare il
movimento contro Marcos nel 1986, è servito per spiegare il movimento dei Tailandesi
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contro il colpo di stato militare, ecc., ma c'è soltanto un po' di verità,  perché quel
che tende ad essere sempre più vero, al contrario, è il principio della crescita
economica in una situazione di ordine.
Queste economie solide sono anche relativamente egualitarie nella distr ibuzione dei
redditi, con eccezioni pure significative, Indonesia e Cina, due paesi abbastanza
diversi che sono al vertice dei paesi più corrotti che ci siano al mondo.
Certo, la Corea del Sud e il Giappone hanno avuto le proprie storie di corruzione, le
proprie tangentopoli, ma, nell 'insieme, questi paesi riescono a far convivere efficienza
economica, autoritarismo e un'accettabile compressione del privilegio o della ill egalità.  Il
mondo malese, da questo punto di vista, è certamente un'ottima eccezione.
Molte delle istituzioni autoritarie di questi paesi sono diverse nell 'origine ma
funzionali allo stesso modo; il partito comunista cinese, autoritario e
antidemocratico, ha sostanzialmente oggi gli stessi compiti che ha, in un contesto
diverso, il partito militare  indonesiano, una forma di organizzazione del consenso
elettorale intorno alla figura di Suharto, il generale che è attualmente il presidente
dell 'Indonesia, naturalmente con finalità anticomuniste. Sono strutture di potere
autoritario finalizzate al progresso economico, alla crescita dell 'economia. Si tratta,
comunque, con l'eccezione cinese, di Stati  r idott i al minimo, con burocrazie poco
numerose.
E' stupefacente vedere come nel ministero degli esteri giapponese vi sia un numero di
funzionari che è circa  la metà del numero dei funzionari che ci sono all 'interno del
ministero degli esteri italiano. La scelta di far funzionare meglio lo Stato, uno Stato più
leggero, è una scelta che fa parte di quel contesto istituzionale, politico e culturale
favorevole alla crescita economica.
E poi naturalmente si aggiunge sempre in questi casi la cultura del confucianesimo;
non che il confucianesimo sia all 'origine dell 'industrializzazione di queste regioni, ma
certamente quello è un tipo di cultura in cui vengono favoriti, appunto, i principi della
gerarchia e dell 'ossequio nei confronti dell 'autorità. Non bisogna prendere però
questo effetto culturale come la causa, ma, piuttosto, come la dimensione in cui le
politiche economiche vengono realizzate. Max Weber scrive un libro in cui dice che
l'etica protestante è all 'origine del capitalismo; naturalmente questo non è proprio giusto,
anche per combinazione il capitalismo nasce in Gran Bretagna, nell 'Europa nord
occidentale.
Il  capitalismo  fiorente e straordinariamente efficace veneziano non ha nessun legame
con l'etica protestante, per cui bisogna  da questo punto di vista fare attenzione al
contesto.
Vorrei indicare, invece, un dato che sicuramente consolida l'ascesa economica
dell 'Asia orientale ed è il favore con cui sono state introdotte alcune innovazioni
tecnologiche.
E' un fenomeno degli ultimi quindici anni. I paesi di quest'area non hanno risorse,
materie prime, in Giappone è noto ma questo vale per tutti questi paesi  dove, sì,
possono esserci risorse, un po' di petrolio, gas naturali, lo stagno, ma, in sostanza, l'Asia
orientale non è un'area di importanti giacimenti minerari e non è un'area di importanti
risorse naturali.
La trasformazione di questi ultimi quindici anni si regge su qualcosa di molto particolare,
perché in sostanza abbiamo a che fare con una trasformazione epocale, il computer,
sempre più potente, sempre più veloce...
Ma c'è un aspetto cruciale da considerare. Se qualcuno apre un computer e ci guarda
dentro, dice: "E' tutto qua?" . Sì, c'è qualche filo, ma si vede poco perché abbiamo a che
fare con una materia che è la silice, si chiama sabbia,  trasformata in memoria per
computer. E' un prodotto che si trova ovunque, non è dunque una materia prima, ma
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quel che conta è la capacità di trasformarla in  memoria per computer. Sili cio e
germanio, queste sono le sostanze. Si tratta di una rivoluzione tecnologica che ha portato
a un fenomeno che si può definire di dematerializzazione. Bisogna pensare che un
computer è come un archivio. Un archivio  è fatto di edifici, di strutture, di scaffali che
reggono  carta, la carta che è fatta di tante cose, di alberi, acqua, ore di lavoro; questo
edificio è fatto di cemento, mattoni, vetro, deve essere riscaldato, ill uminato. Ora tutto
questo archivio può stare dentro dischetti, in una mano noi possiamo avere quello che è
un edificio.
Questo tipo di r ivoluzione non riguarda solo l'Asia orientale, anzi è partita dagli
Stati Uniti; dopo una certa eclisse nel corso degli anni '80 e '90  gli Stati Uniti hanno
recuperato quello che era un gap con il Giappone e con l'Asia orientale. Oggi gli Stati
Uniti sono ancora all 'avanguardia per elementi tecnici fondamentali, tuttavia in Asia
orientale c'è un certo vantaggio, che è la diffusione, nel senso che una tecnologia può
stare anche all 'interno di un laboratorio e per inventarla bisogna impiegare molto tempo,
però, poi, questa tecnologia può essere oggi facilmente replicata. I cloni di computer
fabbricati a Taiwan ancora alla fine degli anni '80 erano semplicemente le copie fatte
anche in termini accettabili di quell i americani... Si tratta di prodotti facilmente
replicabili , ciò che conta è la diffusione.
Si può anche arrivare in un paese sottosviluppato, ma usare la tecnica più avanzata. In
Cambogia c'è la linea telefonica ma  a Phnom Penh non si telefona con un telefono che è
collegato da una linea telefonica, gli Khmer rossi hanno portato via tutto, si usa un
telefonino, c'è quello... Quest'inverno scavavano per le strade, erano i cavi per le fibre,
cioè si cablava, ed è anche giusto; perché partire con una tecnologia più arretrata quando
ce n'è una più recente disponibile? Noi ci troveremo paradossalmente un passo indietro
se non facciamo due passi avanti...
Ora, nel titolo della conferenza di questa sera si dice: è un miraggio? Io direi
proprio di no, ma c'è la tesi di un economista, Trungman, che io vorrei in qualche modo
riprendere, perché un suo saggio è stato tradotto anche su una rivista italiana. Questo
economista, un americano, in sostanza dice: si parla del miracolo in Asia orientale, ma è
un miracolo destinato a sgonfiarsi, ad afflosciarsi, non è appunto un miracolo, è un
miraggio. Questa tesi viene ritenuta una provocazione. In sintesi dice: la crescita
economica è dovuta a un certo tipo di investimento, capitale e lavoro. Il lavoro costa
poco, basta poco per far crescere un'economia di tanto. Ma è quello che è successo
precisamente in Unione Sovietica negli anni '50 e '60, quando l'economia cresceva del
10% all 'anno: ecco che fine ha fatto l'Unione Sovietica...Quel che conta è invece la
crescita della produttività.  Sono considerazioni pertinenti, per carità, è un economista
serio, tuttavia questa tesi non è convincente.
E' vero che il fattore di produttività totale nei paesi sviluppati contribuisce grosso modo
sempre con la metà, il 50%;  la crescita è dovuta, almeno per la metà, a un fattore che è
la produttività. In Asia orientale la produttività conta meno, siamo intorno al 30%, a
seconda dei vari paesi, ma meno che nei paesi sviluppati.
Tutto questo è vero nelle economie che incominciano a crescere e oggi abbiamo visto, a
distanza di cinque anni dal saggio di Trungman, come la tendenza sia all 'aumento della
produttività, comunque, al contrario di quel che accadeva in Unione Sovietica.
In Unione Sovietica è vero che la produttività non cresceva mai e  infatti c'era questa
pesantezza dell 'apparato produttivo che alla lunga si è dimostrato non più adeguato,
destinato a perire. Peraltro, la crescita economica del 10% all 'anno è sempre destinata a
decrescere nella misura in cui un paese diventa ricco; è una regola questa. In Giappone
cresce del 2-3% all 'anno, in Germania , Italia, Stati Uniti lo stesso. Se le economie di
questi paesi crescessero del 10% sarebbero economie destinate a produrre delle fiammate
di inflazione, sarebbero destinate al disastro. Soprattutto non è confrontabile l'Unione
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Sovietica degli anni '50 e '60 con Singapore. Questo era l'obiettivo di Trungman, ma non
si può pensare che una città stato di tre milioni di abitanti con un'economia di mercato
molto sofisticata in cui abbiamo il 25% della popolazione che è composto da laureati,
abbia caratteristiche in qualche modo compatibili con l'Unione Sovietica degli anni '50. E
così si chiude il discorso.

Tuttavia, non si chiude il discorso delle contraddizioni, dei limiti di questo modello di
sviluppo.
Intanto perché in Asia abbiamo anche, da un lato, paesi che sono effettivamente
arr etrati e poveri, poi abbiamo le contraddizioni dei paesi che stanno crescendo. Si
può parlare anche di paesi in regresso.
E' un tema che merita qualche riflessione, nel senso che si può accedere allo sviluppo, ma
talvolta si torna indietro. I paesi che hanno fatto la Rivoluzione industriale nel complesso
sono collocati pur sempre tra i paesi ricchi e, tuttavia, ci sono paesi che cinquant'anni fa
erano relativamente ricchi, relativamente avanzati e oggi non sono più né ricchi né
avanzati. Ce ne sono anche in Europa, io però mi limiterei  a due esempi dell 'Asia e
dell 'America latina.
I l regresso in Asia è soprattutto visibile nelle Filippine che soltanto negli anni '90
hanno cominciato a invertire una questa tendenza.
Negli anni '50, le Filippine erano al secondo posto per r eddito totale in Asia dopo il
Giappone perché la colonizzazione americana non è stata particolarmente onerosa; gli
Americani hanno fatto alcune cose, hanno fatto funzionare molti servizi, hanno
modernizzato, nel periodo tra il 1899 e il 1910, anche l'agricoltura; non hanno abolito il
latifondo ma hanno abolito certe strutture ecclesiastiche, hanno fatto quello che aveva
fatto in Europa la Rivoluzione francese . Poi hanno diffuso le industrie e soprattutto le
scuole. Oggi abbiamo un paese che paradossalmente è povero, ma in cui la
scolarizzazione è elevatissima. Vi sono aziende europee ed americane che hanno trovato
conveniente far fare servizi ai Fili ppini con Internet, costa poco. Per esempio, le buste
paghe di alcune aziende americane vengono digitate nelle Fili ppine  e arrivano via
Internet al mandante, costa molto meno. Da questo punto di vista non dobbiamo temere
la concorrenza degli schiavi che lavorano guadagnando poco ai telai, dobbiamo temere la
concorrenza dei livelli superiori perché questi paesi hanno potenzialità e risorse.
Dicevo che le Fili ppine nel '50 erano al secondo posto per reddito pro capite dopo il
Giappone.
Negli anni '80 sono diventate tra i paesi più poveri dell 'Asia.
Marcos ha attuato una politica di sostituzione delle importazioni, cioè di chiusura
per difendere i produttori locali, il contrario di quello che avevano fatto nello stesso
periodo a Taiwan, in Corea e a Singapore; ha proprio scelto un modello economico
diverso.
E' vero, Marcos portò in Svizzera decine di migliaia di dollari, lui guadagnava 5000
dollari all 'anno, non li ha messi da parte, li ha rubati proprio, e questo è certamente un
elemento da considerare, ma non è l'unico che spiega l'arretratezza delle Fili ppine. E' la
gestione dell 'economia che conta, si possono fare scelte diverse, si può scegliere una
strada o un'altra.
I Coreani avevano per governanti dei mili tari che erano semplicemente dei dittatori
fascisti che tuttavia non erano ladri e hanno adottato una politica economica a favore
dell 'industrializzazione. Marcos no, non ha adottato una politica favorevole allo sviluppo.
Negli anni '80 nelle Fili ppine il prodotto interno lordo cresce dello 0,1%, è incredibile,
non esiste un paese in cui la ricchezza cresce dello 0,1%...
Nonostante le Filippine siano un paese  potenzialmente ricco, buono per lo sviluppo,
inserito al centro dell 'area dello sviluppo, che non è un elemento secondario,  una
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scelta di politica economica di un certo tipo le ha portate al regresso. Dunque
dipende dalle scelte economiche che si fanno.
Un altro esempio di paese che, da estremamente sviluppato, ha subito un regresso,
lo troviamo in America latina ed è un esempio per certi aspetti anche più significativo.
Sono dovuto andare a cercarlo in Argentina.
Nel 1913, prima della prima guerr a mondiale, era fra i dieci paesi più r icchi del
mondo. Non a caso il povero emigrante veneto poteva prendere i suoi bagagli e andare a
scegliere New York o Buenos Aires. La scelta era  davvero da farsi con una moneta.
Ebbene, l'Argentina è un paese dal quale, negli anni '60, '70, '80, si scappava.
I figli degli emigranti italiani in Argentina cercavano di ritornare in Italia; semplicemente
da extracomunitari, diremmo oggi.
Eppure, l'Argentina ha tante cose: ha risorse naturali, ha spazio, clima, ha una
popolazione che è relativamente contenuta cioè non è il mili one di abitanti del
Lesotho... E' quel giusto mix di risorse, uomini e ambiente, di disponibili tà a ricercare la
ricchezza.
Però, a partire soprattutto dalla fine degli anni '30 e '40,  c'è stata l'adozione di
una politica economica del tutto particolare: è il Peronismo!!!  Se voi parlate con un
Argentino vi parlerà sicuramente bene di Peron,  non c'è dubbio, nel senso che Peron era
il personaggio politico fiammeggiante che incantava le folle con comizi meravigliosi.
Innalzava i salari per decreto, nel senso che c'era l'aumento dei salari per legge. Non
saprei definirlo meglio: a me sembrerebbe proprio un ibrido, un frutto dell 'ingegneria
genetica, qualcosa tra Bertinotti e Berlusconi. Metteteli insieme ed ecco il Peron: un
uomo politico geniale da un certo punto di vista.
Però questa politica economica è una politica che ha avuto come risultato il regresso:
l'Argentina, che era tra i dieci paesi più ricchi del mondo, oggi è un paese
sottosviluppato. Bisogna sapere che la demagogia in economia può portare a questi
esiti. A ciascuno il suo, naturalmente...
Un altro motivo di povertà in Asia è quello dell 'i solamento. Ci sono alcuni paesi che
per diverse ragioni si sono isolati; non sto parlando dell 'India o della Cina che hanno
adottato in differenti modi politiche di isolamento economico. Se parliamo dei  grandi
mercati, lo stesso vale per l'Unione Sovietica. Un  grande paese si può permettere per
un certo periodo anche l'i solamento. La tecnologia sovietica ha sostituito la tecnologia
degli altri paesi. Un grande paese lo può fare per un certo periodo; poi viene il
momento in cui naturalmente c'è il collasso. Però dura anche decenni.
Un paese medio o piccolo non può isolarsi. Vediamo quali sono i paesi che sono
rimasti particolarmente isolati. Io vorrei citarne due: la Birmania  e il Vietnam.
La Birmania era una delle perle dell ' Impero britannico, una delle Provincie dell 'India
più ricche. Negli anni '30 la Birmania esportava riso. Era una colonia modello. Gli Inglesi
naturalmente hanno guadagnato abbastanza dal colonialismo in India e in Birmania,
tuttavia hanno gestito le risorse con oculatezza.
Nel 1962 un colpo di stato chiude la Birmania: viene instaurato un regime che dal
punto di vista economico è un regime collett ivista, nel senso che sostanzialmente il
comparto industriale viene controllato dallo Stato, il comparto agricolo si regge su prezzi
amministrativi come in Unione Sovietica e come nella Cina maoista. Nell 'agricoltura non
c'è il mercato del riso. Il riso deve essere venduto allo Stato ad un prezzo che si dice
amministrativo, cioè non c'è il mercato. Questo non vuol dire che la Birmania sia
stata un regime socialista dal punto di vista politico. Dal punto di vista culturale e
ideologico questo è un regime di generali buddisti che, tuttavia, hanno adottato i
metodi  socialisti in campo economico.
E' un paese che è r imasto isolato, anche se a partire dalla fine degli anni '80 ha
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cambiato sistema economico. Oggi i l regime è sempre lo stesso. Si è aperto
economicamente all 'esterno, si è anche arr icchito un po', ma in particolare si è
arricchito con la gestione della produzione dell 'oppio, cioè di eroina, nella parte
birmana del triangolo d'oro. Quindi abbiamo un'economia del tutto particolare.
La Birmania alla fine degli anni '80 era un paese devastato, poverissimo. Ricordo ancora
che nella metà degli anni '80 i giornalisti tornavano esterrefatti. Se l'Asia orientale già in
questi anni era in crescita e  aveva certe caratteristiche, la Birmania era un paese degli
anni '30, congelato nell 'attesa di misure che ancora oggi ,comunque la si possa guardare,
lo fanno permanere  in questa situazione.
Per il Vietnam la storia è diversa. C'è la guerr a naturalmente. Il Vietnam nel corso
degli anni '80, per circa un decennio, è un paese allo sbando dal punto di vista
economico. La chiusura, non si tratta della chiusura voluta da gli Stati Uniti, è la
chiusura del sistema economico al proprio interno e nei rapporti con le economie
regionali. Negli anni '80 il Vietnam attraversa una fase difficili ssima con esiti catastrofici,
nel senso che il fenomeno dei boat-people è connesso certo all 'invasione dei Cinesi, ma
nello stesso tempo si realizza un progressivo impoverimento . Questo è un elemento che
occorre considerare.
L'isolamento a volte può difendere paesi deboli  da una particolare politica aggressiva,
ma al solito  tende ad aggravare le condizioni economiche e produttive del paese che lo
attua.
Alcuni economisti avevano negli anni '70 sostenuto la tesi della " dèconnetion" , del
distacco di un paese dal sistema economico di mercato per potersi salvare...
Da questo punto di vista bisogna dire che tutt i i paesi che si sono isolati
economicamente hanno pagato prezzi economici e sociali elevatissimi: la Cambogia
degli Khmer rossi, la Corea del Nord, il Vietnam... Oggi il Vietnam ha un'economia che
ha  sostanzialmente ricalcato le riforme economiche cinesi e, pur restando un sistema
politico e sociale di tipo comunista,  è riuscito a sollevarsi economicamente dalla
drammatica crisi degli anni '70.
Riguardo alla povertà dei paesi in via di sviluppo, diciamo che tutt i i processi di
crescita economica e il passaggio dall 'arr etratezza allo sviluppo sono processi
drammatici. Non c'è nella storia nessun caso di processo di industrializzazione che non
sia stato drammatico.
Dal punto di vista economico e sociale c'è sempre l'abbandono della campagna per la
città e per l'i ndustria, l'abbandono di una cultura di migliaia di anni per una
cultura che ha pochi decenni. E questo è un salto che porta necessariamente a crisi e a
condizioni di vita e di lavoro molto diversi. Il contadino che diventa operaio subisce un
trauma. L'emarginazione costella questi processi: le campagne vengono abbandonate se
non sono abbastanza produttive e quelli che vi vivono diventano disperati; coloro che, al
contrario, emigrano in città e non necessariamente trovano lavoro, sono naturalmente
emarginati.
In certe periferie si trovano delle immagini ai limiti della cosiddetta dignità,  nel
senso che si vedono uomini che  vivono mangiando rifiuti; ci sono le discariche dove la
gente vive tra i rifiuti portati dalla nettezza urbana. Ho visto queste cose a Saigon, in
Vietnam: prendere dal cestino dei rifiuti ciò che vi era stato posto, una verdura , e di
questo nutrirsi.
Tutti i processi di trasformazione industriale sono dunque processi dolorosi. E poi
naturalmente, spesso anche tutti quei processi che si accompagnano al rapido
arricchimento non sono legati a uno sviluppo sociale, per esempio il turismo sessuale in
Tailandia, la prostituzione che in questi paesi vuol dire AIDS, la crisi della famiglia,
la crisi dei valori  che quasi sempre sono i valori di una  società rurale che si spezzano
nel confronto con le luci della città, con la delinquenza, con la corruzione, con la



 24

marginalità sociale oppure con la stessa sostenibili tà dello sviluppo.
E non dimentichiamo che noi abbiamo un prezzo ambientale da pagare, lo abbiamo
pagato e lo stiamo pagando in Italia, è sufficiente pensare alla Lombardia, una delle
regioni più industrializzate e che ha maggiormente pagato la sanzione ambientale.
Si poteva fare in altri modi? La risposta è sì, è sufficiente avere una classe dirigente che
sia sensibile a questi aspetti, non è stato il caso della «Padania» e neppure della gran
parte dei paesi dell 'Asia sud orientale.
Sicuramente è il caso di Singapore, dove abbiamo un'élite paternalista e autoritaria, ma
diciamo che Singapore non è per altro solo una città, è un po' più di una città, non è tra
le aree devastate dall 'i nquinamento e dagli effett i dell 'i ndustrializzazione.
Taiwan, la stessa Cina,  il Giappone degli anni '60, sono stati gestiti in modo diverso.
C'è  un problema ambientale connesso all 'urbanesimo in Giappone, il 55% del territorio è
composto da foreste che vengono distrutte proprio da ambienti rurali; coloro che
vogliono procurarsi terr a per l'agricoltura da piantagioni hanno causato incendi
devastanti che, per un periodo di tempo prolungato, hanno distrutto la foresta e
condizionato  mezza Asia sud orientale.

DIBATTITO

 Ritiene che l'Occ idente, att raverso la sua penetrazione econo mica e i suoi
interventi in qu est'area del Sud est asiatico o n ell 'Asia più in generale, abbia
posto le cond izioni per renderla dipendente?

   R. : Bisogna intendersi su Occidente. In questo momento gli investimenti in queste
aree vengono soprattutto da paesi asiatici: Giappone in primo luogo, oppure le
borghesia dell 'Asia sud orientale, cioè, per intenderci, gli investimenti in Cina passano
soprattutto  da Hong Kong, soprattutto gli investimenti cinesi non tanto di Hong Kong
quanto degli imprenditori etnicamente cinesi che investono Hong Kong e Cina e questo
succede oggi. In passato ci sono stati investimenti stranieri, americani, europei.
Quando parliamo di sviluppo economico significativo a Taiwan e in Corea del Sud,
dobbiamo pensare che questi sono i punti nevralgici, per cui gli investimenti americani
avvenuti qui erano e sono investimenti straordinari. Spesso sono stati investimenti
surrettizi, nel senso che gli aiuti americani erano mirati a sostenere le trasformazioni, per
cui c'è un implicito ricatto, ma  non necessariamente riduttivo. Però questi investimenti
furono molto importanti al tempo, negli anni '50 . Taiwan e la Corea del Sud hanno
veramente adottato delle strategie  economiche più efficienti soprattutto dopo la metà
degli anni '60.
Ora il problema è questo : l'i nvestimento straniero porta dipendenza? In America
latina sì e bisogna vedere il perché.
Un investimento straniero in Italia, un investimento americano in Gran Bretagna porta
alla dipendenza? No .
Così  le economie dell 'Asia sud orientale in crescita non sono affatto dipendenti e
questa è la cosa più interessante, intanto perché  smonta uno degli argomenti dei teorici
della dipendenza. Questi teorici sembrano non tenere conto di quello che succedeva
regolarmente in Asia sud orientale.
Nel 1970-71 ci sono dei trattati di  economia che dicono precisamente questo: gli
investimenti giapponesi in Corea del Sud impoveriranno la Corea, ne
distruggeranno l'economia.
A  distanza di vent'anni questa teoria si dimostra  sbagliata perché in Asia sud
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orientale è successo qualcos'altro. In particolare, gli investimenti hanno creato quello
che in economia si chiama un circolo virtuoso: le imprese straniere non si sono
sostituite a quelle locali.
Cioè, quando si parla di politica economica di sostituzione delle importazioni, le imprese
nazionali crescono senza concorrenza, sono protette. Ma la crescita senza concorrenza fa
si che vi sia una scarsa propensione allo sviluppo, all 'innovazione tecnica, al
miglioramento dei prodotti che poi non sono vendibili all 'estero ma soltanto all 'interno. E'
un circuito di arretratezza.
Quando i Coreani o i Cinesi di Taiwan si sono trovati di fronte al problema di
aprire la propria economia a metà degli anni '60, hanno dovuto r isolvere questo
punto e la loro r isoluzione è stata: accett iamo la solidarietà, ma predisponiamo gli
strumenti fiscali di indir izzo per consolidare e rafforzare le imprese nazionali.
In che modo fare questo?
Taiwan, Corea e Singapore hanno fatto in modo che le imprese nazionali si
associassero  con quelle internazionali tanto da entrarne nel circuito, con una
forma di sinergia che in qualche modo ha permesso di limitare il pericolo della
sostituzione delle imprese.
Questa è stata la politica di indirizzo. Quindi in  Asia sud orientale non c'è stata
dipendenza.
Io ricordo ancora agli inizi degli  anni '80 e '81 quando si iniziava a discutere l'apertura
della Cina all 'estero; vi erano orientamenti diversi sull 'investimento straniero e la paura di
essere condizionati. Ma il timore di essere condizionati non esiste.
Oggi gli Stati Uniti non possono neppure veramente criticare la Cina sulla questione dei
diritti umani; su questa questione la Cina, che è in una posizione di rottura rispetto ad
altri paesi, è libera; nonostante  usi  capitale straniero, la Cina in qualche modo lo
immobili zza, lo usa ma non se ne fa condizionare.
Naturalmente se voi parlate con un esperto di economia dell 'America latina dirà
che la globalizzazione è un dramma, gli investimenti e i capitali stranieri servono
soltanto ad impiccare i paesi poveri.
Adesso, per l'America latina non so se è veramente così. Fortunatamente per l'Asia non
lo è. La dipendenza dal sistema internazionale è stata enfatizzata; aveva senso
quando il sistema internazionale  era retto da certe regole, il sistema coloniale.
Dopo la seconda guerra mondiale,  c'è la fine del sistema coloniale. L 'Africa ha sofferto
l'abbandono, è la regione del mondo destinata ad un ulteriore impoverimento, ma
non per gli investimenti e gli interessi delle multinazionali.

La  tesi dello scambio ineguale che giustifica l'i mpoverimento dei paesi
sottosviluppati  r iferendosi alla natura degli scambi ineguali  fra Sud e Nord è una
tesi affascinante ma del tutto priva di fondamento scientifico. Il Nord del mondo non
dipende per la propria ricchezza da quello che prende dal Sud del mondo. Gli scambi
tra il Nord e il Sud del mondo sono quasi null i, sono meno del 10%. Possono
incidere localmente certo, ma la ricchezza  del Nord del mondo è una ricchezza che
viene prodotta: è l'industria, cioè un certo tipo di servizi che producono la ricchezza e
non lo scambio. D'altra  parte sarebbe un'idea dell 'economia mondiale  come se la terra
fosse la farina di un sacco e c'è chi prende di più e chi prende di meno...

D: Lei ha detto che questo process o produ ce conseguenze anche drammatiche
in termini di cond izioni lavorative molto du re per la popo lazione locale.

 Esiste la poss ibili tà, nel lungo p eriodo , che lo sv iluppo econo mico dei paesi del
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Sud est asiatico si estenda alle fasce medio-basse della popo lazione?

Che il reddito, per così dire, si democratizzi e che si provochi un p rocess o
analogo a quello dei paesi occ identali, con un aumento dei diritt i sindacali,
oppu re il sistema poli tico è talmente rigido e talmente diverso da non far
ipotizzare questo tipo d i discorso?

R.:  I fenomeni di impoverimento, ripeto, sono marginali. L'elemento che è
fondamentale, cioè l'alimentazione, ci dice come il numero di sottoalimentati cronici è
in caduta in questi paesi.
Lo sviluppo industriale avrà conseguenze di ordine sociale, come, per esempio,
succedeva  in I talia negli anni '50 e '60: l'immigrato meridionale andava a Torino e
viveva in una stanza senza servizi con altri dodici suoi compaesani... Era certamente una
condizione dal punto di vista umano drammatica, ma corrispondeva ad un'ascesa,  ad un
miglioramento, cioè  costituiva la base per avere un reddito che era  diverso, nella
sostanza, dal reddito di suo padre che faceva il bracciante nella Sicili a occidentale e
lavorava cento ottanta giorni all 'anno, se lavorava , quando passava il boss mafioso e
sceglieva i braccianti che si mettevano sulla piazza alle cinque del mattino.
La trasformazione del figlio che viene sradicato è drammatica, ma si tratta di una
trasformazione che in sé è certamente positiva.
Quando si ascoltano le tesi della globalizzazione volte a sottolineare gli effetti sociali
relativi, per esempio, alle condizioni della fili ppina o della malese che lavora in fabbrica,
bisogna precisare che spesso il loro  reddito  non è confrontabile con il reddito dei
genitori di queste donne. C'è una differenza sostanziale: intanto è un reddito per dodici
mesi all 'anno e poi l'orario di lavoro non è l'orario come il nostro. Ci sono condizioni di
lavoro che sovente sono molto più dure. Però il salto è rispetto al proprio passato....
Per quanto r iguarda il movimento sindacale, esso si sviluppa;  spesso le
trasformazioni politiche sono connesse precisamente alle decisioni sindacali, i
presidenti civili elett i negli ultimi anni sono connessi al movimento sindacale o
comunque alle organizzazioni sindacali. Comunque un legame c'è, non sempre e non
ovunque, oppure possono esserci anche altre caratteristiche della struttura sociale del
paese.
In Asia sud orientale ci sono regole di tipo clientelare diverse da  quelle che si incontrano
nel mondo,  diciamo,  civile. Però, in sostanza,  dobbiamo constatare un salto,  un
miglioramento, direi, anche se questo miglioramento può essere pagato dal lavoro delle
bambine in fabbriche di giocattoli, come la fabbrica di giocattoli che è bruciata l'anno
scorso... E' anche questo... Sono problemi  drammatici dal nostro punto di vista perché a
noi ricordano precisamente le condizioni della Rivoluzione industriale...
Ma ogni r ivoluzione industriale passa att raverso queste problematiche.
Si possono limitare questi effett i? Sì,  nel senso che oggi noi abbiamo la capacità di
intervenire non solo con le campagne sui dir itt i umani, ma anche con il
boicottaggio di prodott i, per esempio i palloni cuciti dai bambini.
La campagna per non comprare i giocattoli fabbricati dalle bambine, cioè la lotta contro
il lavoro minorile è certamente uno strumento. I sindacati anche in Italia sono orientati
in questo modo.
I paesi che sono oggi sviluppati sono i paesi che producono gli elementi non del
benessere ma certamente quegli oggetti di consumo che uno compra se per esempio ha
risolto il problema alimentare.
In secondo luogo bisogna riflettere sull 'eguaglianza, nel senso che la Rivoluzione
industriale in Europa e negli Stati Uniti ha portato anche a una divaricazione
sociale notevole.
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Si spiega la storia del movimento sindacale con le caratteristiche della nostra
società, perché le società nate dalla Rivoluzione industriale sono società in cui le élite si
formano in un certo modo e sono élite che tendono a rafforzare i propri privilegi .
Noi abbiamo dunque delle società in Europa e negli Stati Uniti in cui la distr ibuzione
del reddito è particolarmente diseguale.
Lo stato sociale è introdotto in Europa per contrastare questa iniqua divisione del
reddito.
Negli Stati Uniti non c'è stato sociale perché la società è molto più dinamica,
tuttavia essi, nonostante il dinamismo sociale, sono una delle società più diseguali
nella distr ibuzione del reddito.
In Asia orientale noi abbiamo società invece che sono, dal punto di vista della
ridistr ibuzione del reddito, relativamente omogenee. Abbiamo di fatto meno ricchi
e r icchi che hanno meno rispetto ai corr ispondenti europei e americani. Ci sono
delle differenze... Diciamo che Taiwan,  la Corea del Nord e lo stesso Giappone sono
società meno diseguali nella distribuzione del reddito.
In Asia sud orientale, ad eccezione di Singapore, ci sono società non solo più arretrate,
ma con maggiore corruzione e maggiore disuguaglianza nel reddito rispetto a  un regime
autoritario come quello di Taiwan e della Corea del Sud fino a pochi anni fa, quando
sono state fatte le elezioni e fino a tutti gli anni '80 ci sono stati regimi che hanno
prodotto società poco differenziate dal punto di vista del reddito e francamente non
riesco a capire perché...
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In molti paesi asiatici lo sviluppo
economico non viaggia di pari passo con
quello dei diritti civili . I casi di violazione
dei diritti umani sono all 'ordine del giorno
La situazione è particolarmente grave in
Cina.
Assenza da sempre, in questo paese, di una
struttura democratica. Il passaggio al
regime comunista, pur con indubbio
miglioramento delle condizioni di povertà,
non elimina le continue violazioni dei diritti
umani.
Necessità di comprendere la particolare
mentalità e tradizione culturale del popolo
cinese: la totalità è più importante dei
singoli . Ciò che è necessario per un buon
governo è la stabilit à, la pace interna, un
certo benessere. Tutto ciò che  tende a
turbare la quiete o l'ordine, che cerca di
esprimere altre istanze, viene perseguitato e
represso come estremamente pericoloso.
Numerosi i massacri e le violazioni dei
diritti umani, nonostante la Cina abbia
sottoscritto trattati e dichiarazioni che la
impegnano in senso contrario.
Sostanziale indifferenza dell 'Occidente che
vede la Cina solo come partner
commerciale.
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 INTERVENTO DI MAFFETTINI

A me questa sera hanno consegnato l'ingrato compito di parlarvi dello sfruttamento delle
donne, dei bambini e della prostituzione.
Per vedere cosa dice  Amnesty International su questi argomenti, mi baso esclusivamente
sul rapporto annuale che viene pubblicato poco prima dell 'estate. Il rapporto contiene il
sunto della situazione dei diritti umani o meglio delle rilevazioni dei diritti umani di cui è
venuta a conoscenza Amnesty nell 'anno precedente. Io mi baso sul rapporto 96/97 che è
il sunto delle violazioni dei diritti umani del 95/96.
Purtroppo questo sunto sarà abbastanza breve perchè rispetto agli argomenti che
dovrebbero essere oggetto della mia discussione,  Amnesty International parla poco e vi
spiegherò perché. Ci sono violazioni dei diritti umani che forse non ci immaginiamo, in
questi paesi avvengono episodi che si possono definire curiosi, molto particolari, legati a
concezioni, a culture e a modi di concepire la vita estremamente diversi dal nostro. Per
esempio, partendo dal Bangladesh ci sono stati numerosi processi legati a donne da
parte dei consigli dei vill aggi. Le donne continuano ad essere sottoposte a processi
sommari, a condizioni inumane e degradanti dai consigli di mediazione e dai tribunali
condizionali dei vill aggi.
Il governo non riesce a porre fine a tali abusi; è il caso di una donna processata per
rapporti sessuali ill egali che, quattro mesi dopo la nascita del figlio ill egittimo, viene
legata a un albero e pubblicamente frustata.
Sicuramente è una violazione dei diritti umani molto atipica per la nostra mentalità.
Altrettanto in India, sono abituali gli stupri nei confronti delle donne compiuti dalle
forze di sicurezza.
Altrove ci sono notizie di torture e di abusi sessuali nei confronti delle donne in
Indonesia e Timor Est. Nel Pakistan ci sono stati alcuni giornalisti che sono stati
detenuti per avere scritto articoli critici sul Governo e che vengono considerati da
Amnesty International «prigionieri di coscienza» cioè soggetti detenuti solo ed
esclusivamente perché hanno manifestato le loro idee e opinioni senza esprimere violenza
e senza esercitare l'uso della violenza. Uno di questi è stato accusato di sedizione per
avere scritto a proposito del lavoro e della uccisione di un piccolo bambino.
Sappiamo che nel Pakistan è molto sfruttato quello che noi chiamiamo lavoro minorile.
Bambini vengono fatti lavorare forzatamente per una paga ridicola, che magari non
ricevono neanche, e per numerose ore al giorno proprio perchè avendo dita piccole e
agili riescono a compiere determinati lavori manuali che gli adulti non riescono a fare.
Anche il Turkmenistan ha il disonore di apparire su questo libro di  Amnesty
International per la violazione dei diritti umani per il caso specifico di una donna
arrestata e percossa solo ed esclusivamente per motivi di opinione. Questi sono esempi
del 1995.
Nel 1996 la situazione non è che cambi molto perchè, è vero che ci sono nazioni che non
compaiono più ma in compenso ne compaiono altri che in precedenza non comparivano.
In Afghanistan in seguito all 'affermarsi, in questi ultimi tempi, del movimento politico
dei Talebani migliaia di donne sono state confinate nelle loro case per il rispetto delle
leggi che proibiscono alle donne di andare al lavoro e di uscire dalle loro case se non
accompagnate da un parente maschio prossimo. Le donne temono assalti fisici da parte
delle milizie dei Talebani ... e proibiscono alle ragazze di andare a scuola. Queste
restrizioni sono state applicate con diverse intensità nelle diverse aree controllate dai
Talebani e ne sono state vittime almeno 8000 studentesse universitarie e decine di
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migliaia di lavoratrici. Decine di donne sono state percosse in strada perchè non
indossavano il Parakka, un indumento che copre il corpo dalla testa ai piedi con una
piccola apertura per gli occhi coperta da un velo o per aver mostrato le caviglie.
Un'altra donna è stata colpita con un'arma da fuoco perchè è apparsa in pubblico in un
giorno in cui non poteva comparire.
Un'altra è stata frustata da un militare perchè aveva lasciato scivolare il velo....

Allora da tutti questi flash che vi ho dato, che sono solo alcuni esempi di violazione dei
diritti umani, ci si rende immediatamente conto che le cose forse più note all 'opinione
pubblica qui (nell 'Annuario di Amnesty Int' l) non sono citate. La questione dello
sfruttamento dei bambini o della prostituzione in vari paesi dell 'estremo oriente,
costituiscono sicuramente delle violazioni dei diritti umani per questi soggetti (bambini,
donne...) ma non vengono trattate direttamente da  Amnesty International e questo può
costituire una delusione per chi crede Amnesty International una paladina di tutti i diritti
umani.
In realtà questa è una precisa scelta di Amnesty International, ovvero: Amnesty
International lotta contro la tortura, la pena di morte, per la tutela dei diritti dell 'uomo,
per la libertà di opinione, per la libertà di espressione. Però essendo una struttura basata
sul volontariato non può permettersi di fare tutto e quindi deve per ragioni di efficacia
avere un preciso obiettivo, cioè tutelare solo alcuni dei diritti umani.
Certo, Amnesty International può creare una sensibilità r ispetto all 'esistenza dei
dir itt i umani, che molti neppure conoscono, ma in realtà tutela completamente solo
alcuni dir itt i umani. Questo per ragioni di efficacia e anche perchè ci sono anche altri
organizzazioni che tutelano quei diretti umani che  Amnesty International non tratta. Ad
esempio uno dei diritti umani essenziali, il diritto ad avere cibo per sopravvivere non
viene tutelato da  Amnesty International:  Amnesty non si cura della fame nel mondo non
perchè non lo ritenga un problema rilevante ma perchè già altre organizzazioni si
occupano di questo, sovrapporsi sarebbe un inutile doppione e soprattutto sottrarrebbe
risorse a quella attività a cui Amnesty International si dedica: arresti, torture, condizioni
in carcere, sfruttamento, pene di morte, negazione della libertà di opinione e di
espressione da parte dello Stato.
L'altra ragione per cui Amnesty non si interessa per esempio dello sfruttamento della
prostituzione o del lavoro minorile è dettata dal fatto che non si tratta nella maggior
parte dei casi dello sfruttamento dell 'uomo da parte dello Stato, ma dello sfruttamento
dell 'uomo da parte di un altro uomo.
Mi spiego: torture, pene di morte, condizione in carcere sono situazioni che vengono
create e la cui responsabili tà è ascrivibile al governo, a chi ha il potere. Lo sfruttamento
del lavoro minorile o della prostituzione non sono indotti dalle leggi del governo o da
costrizioni da parte di forze di polizia ma sono indotti dalla cultura del luogo. Ad
esempio sappiamo tutti che in certi paesi dell 'estremo oriente è di moda il turismo
sessuale e vengono sfruttati bambini e bambine ragazzi e ragazze a scopi sessuali.
Ebbene  l'essere prostituto/a per la cultura che hanno è motivo di orgoglio. Cioè la donna
o la ragazza che viene da una famiglia povera e si prostituisce consente alla sua famiglia
di sopravvivere ed è motivo di orgoglio per la propria famiglia perchè riesce a
mantenerla. Per cui possiamo sicuramente parlare di sfruttamento, però in termini forse
diversi dal valore che la parola può avere per la nostra cultura. Comunque ciò non deriva
da un'imposizione dell 'autorità del governo ma da una situazione di un privato cittadino
nei confronti di un altro privato cittadino. Lo sfruttamento del lavoro minorile non è
imposto dalla legge ma sono gli imprenditori locali che sfruttano i bimbi locali per
muovere l'economia.



 31

Di fronte a queste situazioni Amnesty non ha la possibili tà di intervento essendo un
movimento di opinione pubblica che si r ivolge ai Governi o a gruppi di opposizione
che hanno il controllo del terr itorio. Le azioni e le petizioni sono indirizzate al Primo
Ministro e al  Presidente della Repubblica, al Governatore... non sono mai indirizzate a
quegli imprenditori che sfruttano il bambino nel lavoro minorile.
Le azioni di Amnesty possono essere indirizzate in certe nazioni a gruppi di opposizione
che in quella zona hanno l'effettivo controllo del territorio come, per esempio, Sendero
Luminoso.

Vorrei anche precisare, che Amnesty non intende classificare le varie nazioni del mondo,
in base alle varie situazioni e violazioni dei diritti umani; Anche se alcune nazioni sono
citate più volte, altre una volta sola, altre non sono mai citate, questo non vuol dire che
qualche nazione sia più buona e qualche altra più cattiva. Ci sono infatti numerosissime
violazione dei diritti dell 'uomo di cui Amnesty non è venuta a conoscenza, o di cui non
ha potuto avere conferma.
Quelle persone di cui Amnesty si interessa sono già dei fortunati, perchè si sà che
esistono, perchè qualcuno è riuscito a farci sapere di questa particolare situazione.
Le peggiori situazioni sono quelle in cui le  persone rimangono degli ill ustri sconosciuti,
delle cui torture e sparizioni nessuno è venuto a sapere. In sostanza Amnesty a differenza
di altre organizzazioni, come Human Rights Watch, esclude di fare una classifica
perchè non ha nessun senso fare una classifica tra pena di morte, estradizione, torture,
ecc.
E' ovvio che sono valutazioni che non possono trovare una bilancia, per cui la
circostanza che ci siano una pagina o più pagine o nessuna, non ci può permettere di
classificare un paese come restrittore dei diritti umani.
Amnesty non si occupa solo particolarmente della Cina o dell 'Asia; l'interesse per i diritti
umani è riferito a tutti i paesi del mondo e la forza di questo movimento sta proprio in
questa sua neutralità, nel non parteggiare da una parte o dall 'altra. Non prende mai
posizione sulla struttura politica o sul tipo di governo; quello che conta è il rispetto per i
diritti umani, inclusi quelli sanciti dalla Dichiarazione Universale dei Diritti dell 'Uomo
del 1948.

Sicuramente vi è un problema di non facile soluzione: Amnesty è un movimento nel
senso più letterario del termine. L'Amnesty del 1961 (anno di fondazione) non è quello
di oggi: allora si interessava solo di alcune cose e nel corso degli anni, a seguito del
mutarsi del tipo violazioni dei diritti dell 'uomo e a seguito di una diversa sensibili tà degli
iscritti, Amnesty si è occupata di questioni che in passato non trattava.
Per esempio una delle più recenti evoluzioni di Amnesty è interessarsi delle mutilazioni
dei genitali femminili. Sapete che in certe nazioni del mondo vengono eseguite
mutilazioni dei genitali femminili per religione, per cultura o per assurde ragioni sanitarie.
Amnesty si occupa anche di questa violazione e lotta perchè non abbia luogo.
Questo potrebbe sembrare un tipo di violazione dei diritti dell 'uomo. In realtà, però, se si
valuta tutto da un punto di vista etico la questione è molto più diff icile perchè se è
cultura o tradizione di quel paese praticare un certo tipo di intervento allora
qualcuno potrebbe obiettare che Amnesty violenta la cultura di quel paese, la
tradizione, la religione imponendo dall 'esterno una condotta diversa da quella tipica
di quella particolare nazione.
Nello stesso modo la concezione dei dir itt i umani sostanzialmente eurocentrica può
trovare notevoli diff icoltà di intervento in quelle nazioni che possono essere musulmane
piuttosto che dell 'estremo oriente, in cui il concetto di diritto del singolo non esiste.
Per noi è sottinteso che il singolo abbia dei diritti, che poi siano seriamente tutelati è un
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altro problema, ma comunque è dato per scontato. In certe altre nazioni, per cultura e
tradizione per mentalità, il diritto del singolo non esiste, quindi esiste solo il diritto della
comunità e il singolo è subordinato alla comunità. Per cui sono nate delle difficoltà
proprio per lo scontro, il diff icile incontro, tra culture in cui, pur nel r ispetto di
quella che è la religione e  la cultura di una certa area geografica, si deve
comunque cercare la tutela del dir itto del singolo.

Un'altro capitolo importante è la battaglia per la tutela dei r ifugiati.
Il concetto di rifugiato è sconosciuto a molti in quanto viene scambiato con
l'Extracomunitario. Rifugiato è un soggetto che è costretto a scappare dalla sua
nazione per salvare la sua libertà e per salvare la sua vita.
Rifugiati, per esempio, possono essere tutti quei soggetti che per le loro opinioni
vengono perseguitate e costrette a scappare dalla propria nazione. Ora, succede spesso
che queste persone si presentano alla frontiera con documenti irregolari, con documenti
che non danno molta libertà di movimento, o addirittura senza documenti, e le autorità le
classificano come clandestine. Ma respingere alla frontiera una persona che chiede rifugio
politico significa condannarla a morte.
Oggi, si legge comunemente sui giornali, quando uno non ha documenti è bollato
clandestino e si pensa che sia una persona che vuole entrare nel territorio italiano per
suoi scopi personali, mentre in realtà potrebbe essere un perseguitato.
In questi casi è necessario trovare quella sensibilità e quella cultura, ma anche
quelle norme di dir itto per consentire, con o senza documenti, di r ichiedere asilo in
Italia. Prima di rimandarla indietro occorr e capire perchè quella persona scappa dal
suo Paese, se si scopre che arr iva qua per salvarsi la pelle o per tutelare la sua
libertà, quella persona ha dir itto di r ichiedere asilo in Italia (e la nostra Costituzione
lo prevede esplicitamente). Purtroppo questo non accade, e Amnesty lo sa e si
prodigherà nel futuro per garantire i diritti dei rifugiati, perchè abbiano quei
riconoscimenti non ancora ottenuti.

 

 

 INTERVENTO DI PAOLA DEPIRRO

La situazione dei diritti umani in Cina è particolarmente complessa.
Si è passati da un regime dispotico medioevale a un regime comunista di cui nessuno
vuole sminuire i meriti nel senso che ha portato comunque un grande aumento di
benessere rispetto alla situazione precedente anche con momenti terr ificanti.
Ricordiamo i mili oni di morti con il «grande balzo in avanti» che ha deciso Mao Tze
Tung quando decise l'industrializzazione forzata per cui ogni comune doveva avere la
sua fabbrica la sua officina; questo portò all 'abbandono delle terre e fece tra i 20 e i 30
mili oni di morti.
Ricordiamo che cosa successe nella Rivoluzione Culturale ove i mili oni di morti non si
contano, nessuno è mai stato in grado di contare questi morti. Comunque ciò non toglie
che ci siano stati dei meriti del partito comunista, pur non essendoci mai stato, da
quando la Cina è Cina, un periodo di democrazia. Diciamo che i cinesi pensano di più
al Welfare, allo stato sociale, al mantenimento di questo piuttosto che all' esaltazione
dei diritti i ndividuali ; Pensano più al collettivo rispetto all 'individuo.
La Cina ha peraltro una tradizione mill enaria che viene da Confucio, personaggio del
sesto secolo, il quale codifico una serie di comportamenti: il fratello piccolo deve
obbedire al fratello più grande, la moglie al marito, il marito al nonno e così via...
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Così pure i sudditi hanno una fortissima gerarchia: ognuno al suo posto anche questa è
una forma di stabilit à.
Il confucianesimo fu fortemente criti cato al tempo del Maoismo proprio per la rigidità
di questa struttura feudale, di questa gerarchizzazione, mentre ora il confucianesimo si
sta rivalutando perché in fondo rivaluta l'individuo.
Si è detto che i cinesi dicono questo è ciò che un buon governante deve fare per il
popolo e soprattutto non bisogna creare momenti di conflitto, momenti che in qualche
modo possano capovolgere questa situazione di stabilit à. In particolare la repressione
negli ultimi anni, specialmente dopo la strage di Tian'anmen è diventata sempre più
forte, per la paura di qualsiasi forma di autonomia, di qualsiasi movimento sociale che
possa mettere in crisi questo impero enorme. Loro si definisco il paese di mezzo, cioè
sono al centro del mondo, non può essere controllato. Hanno una paura terr ibile di
finire come l'Unione Sovietica, con uno smembramento ... quindi le parole d'ordine
sono stabilit à e repressione di qualsiasi forma di dissenso, come nel caso del Tibet.
Ci sono i sindacati in Cina, però sono sindacati governativi. Non è ammesso un
sindacato di tipo autonomo; sono tutti controllati dal governo.
Se voi volete fare una manifestazione potete farla soltanto nella città di residenza,
altrimenti si sovvertirebbe un certo ordine e non si potrebbe più controllare la
situazione.
Anche se la Cina ha firmato una serie di trattati, ha firmato la dichiarazione
universale dei diritti dell' uomo, ha firmato certe convenzioni internazionali sul
trattamento dei prigionieri, sulla libertà di stampa ecc., esse vengono violate in
continuazione.
E' molto complesso avere a che fare con una realtà così monoliti ca, nel senso che se
uno si presenta e dice tu stai sbagliando la reazione, come vi ho spiegato prima, è
assolutamente di chiusura: «Io mi comporto così perché conosco il mio popolo, le mie
tradizioni, la mia cultura etc. Tu non puoi impormi modelli di tipo occidentale».
In questo contesto, tutto quello che Amnesty e altre organizzazioni di tipo umanitario
possono fare è proprio quello di spingere e di cercare di avviare un dialogo con
l' autorità cinese perché riconoscano una universalità dei diritti dell' uomo. Noi
riteniamo che non debba essere concepito e comunque approvato questo relativismo
culturale in cui ognuno a casa sua può fare quello che vuole ... si appellano al
principio di non ingerenza negli affari interni: «io (Cina) non vengo a dire a te (USA)
non ammazzare O'Dell , tu non venire a dire a me non ammazzare i dissidenti». Ormai,
però, qualcosa si sta muovendo con l'apertura economica della Cina.

La Cina non va isolata, va capita, però bisogna anche essere in grado di portare la
nostra esperienza, di portare la nostra visione diciamo universale nella situazione
locale.
Generalmente quando Amnesty parla è un'angoscia, perché vi racconta di torture, di
uccisioni terr ibili , terr ificanti, di repressioni ecc. quindi sono momenti che lasciano
sempre la platea esterrefatta. Io non vorrei annoiarvi parlandovi della ferocia di certe
cose.
Generalmente si sa che in Cina c'è stata Piazza Tiennanmen, c'è stata una repressione e
ci sono state migliaia di morti, ma cosa è successo dopo e cosa continua a succedere
nessuno lo sa, ed è piuttosto preoccupante il silenzio che c'è da parte del resto del
mondo su quello che succede in Cina.

Gli Stati Uniti avevano chiesto alla Cina di essere più morbida sulla repressione in
cambio del riconoscimento come partner privilegiato. Non si è fatto niente ma gli Stati
Uniti considerano la Cina un loro partner preferito. Non solo: si pensa che sia
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l'occidente maggiormente insensibile nei confronti della Cina, in realtà il più grande
partner della Cina è il Giappone il quale non si interessa assolutamente di quello che
succede nel resto del mondo, sappiate così che il Giappone è stato l'unico che ha
continuato ad avere rapporti espliciti con il Sudafrica quando c'era l'embargo contro
«l'apartheid».
La Cina fa affari soprattutto con il Giappone e con Taiwan che lei considera una sua
provincia che presto dovrebbe rientrare nella madre patria come Hong Kong e
Singapore.

Devo aggiungere qualche particolare sulla logica che porta a questo tipo di
repressione. Nel 1996 ci sono state più di 6000 sentenze di morte di cui 4000 sono state
eseguite; queste sono dati e valutazioni di Amnesty International ma in realtà il
numero di persone che vengono uccise è segreto di stato. Non ci sono che statistiche
interne che però sono coperte dal segreto di stato.
I famili ari vengono avvisati all 'ultimo momento e devono pagare poi le pallottole che
sono servite allo stato per l'uccisione dei condannati a morte. Nel 1997 è stata lanciata
una campagna che si chiama «strike hard» cioè «colpire duro» che inizialmente era
incominciata come una campagna contro i crimini commessi da bande mafiose.
L'obiettivo era quello di reprimere con la condanna a morte il comportamento
criminale. Dopo questa repressione molto dura arr ivarono alle provincie ordini del tipo
«ammazzatene, ammazzatene più che potete!»; le condanne a morte avvenivano tutti
con processi farsa, nel senso che apparentemente era tutto normale ma, per esempio, i
tempi erano strettissimi. Ci sono stati casi di persone arrestate contro le quali vengono
cercate le prove durante il periodo di detenzione e dopo essere state processate ed
essere ricorse in Appello, vengono condannate a morte e giustiziate. Sembrerebbe tutto
«normale» ma dal momento dell' arresto al momento in cui viene giustiziato sono
passati 6 giorni.
Allora quello che succede in USA in cui restano 15 anni nel braccio della morte è
sconvolgente come sono sconvolgenti anche questi 6 giorni, nel senso che non c'è
fisicamente il tempo di rivedere il processo né, per gli avvocati, il tempo di organizzare
tesi per la difesa.
I cinesi riconoscono che questo è un problema, che ci sono troppo pochi avvocati per
cui hanno deciso che negli anni bisognerà aumentare il numero di avvocati in quanto
oggi sono molti avvocati d'ufficio i quali chiedono clemenza alla corte che non è per
niente clemente.
Concludo proprio velocemente per dire la logica della repressione, come è in tutti i
campi, è cominciata dalle bande criminali , dopodiché hanno esteso la campagna contro
chi disturba la quiete sociale (ad es. è stato riportato un caso di una persona che per
protesta aveva bloccato una strada ed è stato condannato a morte) e poi al traffico di
droga che non vuol dire soltanto spaccio ma anche assunzione di droga, infine hanno
compreso le attività legate al separatismo nel senso di dimostrazione pacifica che
chiede l'indipendenza del Tibet è trattata come terrorismo quindi come persone che
complottano contro lo stato.
Queste direttive arr ivano dall 'alto però poi ogni provincia si comporta a seconda
dell 'ispirazione della Suprema Corte del Popolo locale e diciamo che decide molto «a
sentimento»  se essere più o meno duro.
Per i minorenni non è prevista la pena di morte: vengono tenuti in carcere fino a che
sono maggiorenni. Quel periodo si chiama «sospensione temporanea della pena»: un
sedicenne rimane due anni in carcere fino al compimento dei 18 anni e poi
giustiziato.
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In occidente, sono tutti lanciati nel business con la Cina, perchè «gli affari sono affari»
perchè è un mercato vastissimo. In realtà poi gli stessi industriali se ne accorgono
quando vanno a fare affari, che in assenza di certezza del diritto non c'è certezza del
rispetto di certi patti. Per cui, noi come Amnesty, stiamo cercando anche di
sensibili zzare gli operatori che commerciano con la Cina. Ma il l oro atteggiamento è
sempre abbastanza chiuso: «gli affari sono affari». Noi invece riteniamo che sia giusto
insistere perché un occidentale o una compagnia che va a fare affari in Cina può
richiedere per esempio che gli operai vengano trattati in un certo modo, che abbiano la
possibilit à di associarsi ecc... E quindi è possibile fare  un lavoro di tipo trasversale
proprio per le difficoltà che i cinesi hanno di confrontarsi con l'occidente.

DIBATTITO

 D: Qual rappo rto c'è tra la mancanza di democrazia in qu esti paesi e la cresc ita
econo mica.

DePirro: I paesi dell 'estremo oriente hanno ottenuto uno sviluppo vertiginoso e si
considerano di base paesi del  Terzo Mondo, la Cina si considera paese in via di
sviluppo e vede come sua prima  priorità lo sviluppo economico a scapito dello
sviluppo politi co. Quello che diciamo noi è che non c'è nessun contrasto tra l'uno e
l'altro. Altri paesi orientali che sono partiti da posizioni di sottosviluppo hanno creato
delle forme più o meno democratiche: un esempio è la Corea del Sud.
Invece la  logica corrente è: prima lo sviluppo economico e poi la democrazia. Ci
sono valutazioni di alcuni economisti americani  che dicono che con un certo tasso di
sviluppo automaticamente, dopo pochi anni, si ha anche uno sviluppo di tipo
democratico: questo è molto difficile da sostenere, per esempio Singapore non c'è l'ha
fatta.  Altri paesi ce la fanno anche senza repressioni.
Il problema è che più aumenta, (in particolare in Cina) il boom economico, più il
sindacato o in generale lo sviluppo democratico passa in secondo ordine. E questo
significa che non mettono insieme lo sviluppo economico con lo sviluppo democratico,
anzi spesso entrano in contraddizione. Se i sindacati «rompono le scatole», se la
stampa incomincia a parlare male del partito comunista, si possono creare dei focolai
di tensione come era stata Tian'anmen.

Vorrei aggiungere una considerazione sulla questione accennata da Maffettini:
Amnesty non prende posizione su problemi di cultura o su particolari scelte di indirizzo
politi co. Ad esempio sul controllo demografico: sapete che in Cina si può avere
soltanto un figlio, solo le minoranze possono averne due, questo sta diventando un
problema enorme, perchè non c'è ricambio; fra un po' si troveranno 400 mili oni di
anziani e quindi stanno pensando di li beralizzare un po' le nascite.
I cinesi sono 1,2 mili ardi e potrebbero diventare un mili ardo e mezzo. Amnesty sulla
politi ca del figlio unico non si schiera, perchè ogni Stato può decidere la sua
pianificazione delle nascite. Tuttavia quando si viene a sapere che in Cina questa
politi ca è ottenuta con la sterili zzazione forzata e aborti forzati, oppure che la nascita
di un secondo figlio implica la perdita del lavoro, dell' assistenza sanitaria o
addirittura la prigionia, Amnesty alza la voce e dice «no, puoi fare la politi ca che vuoi
ma non puoi costringere nessuno ad abortire, od imprigionare una donna perchè ha
avuto il secondo figlio».
Tra l'altro vi sono aspetti poco noti della politi ca del figlio unico: i figli unici hanno
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spesso problemi fisici e comportamentali , sono iperaccuditi dai genitori e dai nonni, e
sta crescendo una generazione di figli unici stravaganti che non c'era mai stata.
Un'altro aspetto molto presente nelle campagne e la preferenza verso i figli maschi;
infatti vi sono numerosissimi infanticidi tra le bambine ed inoltre pare che ci siano
mili oni di bambini che non sono stati iscritti all' anagrafe, perchè erano ill egali .
Questo vuol dire bambini che non possono andare a scuola che non esistono da
nessuna parte e che non possono usufruire dell 'assistenza sanitaria.
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VIMERCATE - BIBLIOTECA CIVICA

VENERDI' 24 OTTOBRE 1997
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RELATORI:
Donatella Dolcini (Docente facoltà di Scienze politiche - Università di M ilano)

Giancarlo Mauri (Viaggiatore e Studioso, conoscitore dell ' India)

Un viaggio nella complessa realtà indiana
alla scoperta di un popolo che, nonostante
le vicissitudini storiche e le attuali difficoltà
economiche ha saputo conservare la sua
grande dignità.
Una comunità ancorata gelosamente alle
proprie tradizioni eppure già proiettata nel
futuro.
L'India delle caste e dei contrasti sociali ,
quella dei culti originari e delle nuove
religioni. Un'incredibile fusione fra passato
e presente che fa di questa terra una delle
più affascinanti del mondo e un vero
simbolo della profondità della cultura
orientale
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N.D.R.
La prima parte dell 'incontro con la Prof.ssa Dolcini e con Giancarlo Mauri ha visto la
proiezione di una serie di diapositive ad opera del Mauri stesso riguardanti alcuni dei
suoi numerosi viaggi in India.
Risulta comprensibilmente difficile rendere conto di questa prima parte dell 'incontro e
quanto sotto riportato è la trascrizione degli interventi scaturiti nel corso del dibattito
immediatamente successivo alla visione da parte degli intervenuti delle immagini
proiettate in sala.
Al termine di questo resoconto, pubblichiamo il testo di una intervista che i curatori della
dispensa hanno successivamente realizzato con Giancarlo Mauri.

 D: Che ruolo ha la cas ta nell 'Ind ia moderna?

Dolcini: Oggi la mentalità castale non è scomparsa, perché non si può cancellare in
50 anni di indipendenza, di quasi costituzione, un costume che risale a 1000-1500
anni AC. Quindi anche se abolita per costituzione, la casta continua a restare una rete
che avvolge tutta la società, anche se oggi si assiste ad un rovesciamento di questa
discriminazione, quelle che erano le caste più discriminate o quelli fuori casta oggi
usufruiscono di una politi ca di quote che è a loro vantaggio e che provoca grande
scontento nel resto della popolazione.
Ricordo che c'è stato un lungo periodo a cavallo dalla fine degli anni '80 e l'inizio dei
'90 in cui era abbastanza evidente una ribelli one da parte degli studenti; molti si sono
bruciati in segno di protesta (come si usa in tutto l'oriente) proprio perché
appartenendo a caste abbastanza basse, ma non a quei gruppi fuori casta che
usufruivano di questa politi ca di compensazione, non avevano di che poter pagare le
tasse universitarie e quindi rimandare l'entrata nel mondo del lavoro a conseguimento
di una laurea. Si trovavano talmente svantaggiati, talmente impossibilit ati nel
continuare i loro studi e poter coronare le loro ambizioni che preferivano bruciarsi per
protesta. I posti venivano riservati fisicamente, come borse di studio, come sussidi o
come possibilit à di impiego in quote sempre maggiori agli ex fuori casta. Succedeva e
succede ancor oggi che in regime di propaganda elettorale molti candidati si
impegnino a riservare ancora più posti a queste persone, con il risultato che vengono si
eletti, ma nel momento in cui si applica la nuova aliquota dei posti riservati, si scopre
che questi posti non vengono ricoperti. Questo accade poiché le persone che potrebbero
ricoprirli , per mill e diversi motivi, non riescono ad occuparli : vanno a lavorare nei
campi o non intendono inurbarsi per cui questi posti sia come sussidi che come posti di
impiego dopo la fine degli studi restano scoperti e non possono essere coperti da altri
poiché per legge sono riservati.
Si continua comunque a vivere la casta, soprattutto nei matrimoni che sono perlopiù
combinati e quindi sono sempre basati sulla ricerca del cocastale; si ricorre ad annunci
matrimoniali sui giornali , ad alleanze, si cerca di combinare famili armente i matrimoni
avendo come comunque come scopo l'unione di cocastali . Una menzogna sulle proprie
origine viene considerata come reato di casta ed è quindi punibile.
Per gli annunci sui giornali esiste addirittura un linguaggio in codice che viene usato
per indicare "io sono di una tal casta" (cosa che appare tra l'altro anche dal cognome)
e sono in cerca del compagno/a giusto per mia figlia/o, si indicano gli studi effettuati, il
titolo di studio che deve avere lo sposo, il ti po di vita che i giovani conducono, in modo
che sia chiaro di volere qualcuno della casta corr ispondente.
Personalmente credo che la casta continuerà a influenzare a lungo la società indiana,
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in quanto è un concetto molto radicato ed è molto potente come gruppo elettorale.
Basta che un candidato riesca a conquistare le simpatie da parte del capo casta,
affinché tutto il gruppo che vi appartiene voti il candidato. Da un certo punto di vista la
casta vale anche come società di mutuo soccorso in quanto se, per esempio, c'è bisogno
di un prestito per comprare una macchina da lavoro o per il matrimonio della figlia, si
preferisce rivolgersi a questo organismo che ad una banca che richiederebbe tassi
d'interesse molto più alti .
Gandhi accettava la casta, anzi la reputava un'ottima cosa in quanto l'i ndividuo che
nasce in una certa casta si deve sentire obbligato a seguirne le regole, e la  vita nel
suo complesso è definita dall' appartenere a quella casta. Mi spiego, se uno nasce, per
esempio, in una casta di vasai o di maestri di scuola, ebbene dovrà fare il vasaio o il
maestro di scuola, dovrà quindi vivere secondo i canoni che la religiosità immersa nel
sociale prescrive per quella determinata categoria di persone. Cioè un vasaio potrà
tutt'al più fare oggetti da giardino, ma resterà nel medesimo ambiente; se la sua
inclinazione fosse stata fare il medico, pazienza, impari a sacrificarsi, non è da lui fare
il medico. Si deve restare dentro gli obblighi di casta, quindi sposarsi con un cocastale,
anche se si è innamorati di qualcun'altra, e seguire la dieta della propria casta, con
una commensalità che è di nuovo prescritta all 'interno della casta. Questo porta
l'individuo, secondo Gandhi, ad un'elevazione spirituale poiché lo porta a sacrificarsi.
Non è più la sua volontà che deve prevalere, la sua scelta di uomo libero, ma il suo
dovere esistenziale, lì sei nato perché lì devi essere nato per le azioni che hai compiuto
in precedenza e lì resti e comportati al meglio che puoi. Dal punto di vista sociale, la
casta nasce e si sviluppa come una necessità di un vill aggio autosuff iciente, dove tutti
i bisogni devono essere coperti, quindi c'è chi procura il raccolto chi cura il
commercio, ecc.; questo sistema permette alla società di coprire tutti i  ruoli , altrimenti
ci sarebbero dei servizi che non verrebbero ricoperti. Gandhi diceva che la società
doveva funzionare sulle sue gambe in tutte le direzioni in cui l 'uomo ha necessita' di
espandersi: se ci sono le fogne pulite, ci deve essere quello che pulisce le fogne di
professione, e' chiaro che non lo farà volentieri, non importa, vorrà dire che se l'è
meritato  ed imparerà a sacrificarsi, nel frattempo la società ne avrà beneficio perché
ci sarà sempre qualcuno che pulisce le fogna in quanto questo mestiere si tramanda di
padre in figlio. Per Gandhi la casta doveva quindi esistere, mentre non doveva esistere
il fuori casta visto come il reietto tra i reietti, in quanto la dignità umana esiste per
tutti indipendentemente dal mestiere, dalla professione, dal compito sociale che si
riveste. Il fognaiolo, uno dei massimi tra i fuoricasta, doveva esserci, ma doveva essere
rispettato; aveva la sua dignità umana che non era inferiore a quella di un avvocato.
Era un fuori casta, ma nel grande gruppo dei fuori casta c'erano delle suddivisioni
castali fisse. Quindi non si dica «da Gandhi in poi», ma dalla costituzione in poi, che e'
più o meno negli anni '50. Con Neru a capo del governo, le cose cambiano, Neru era un
aristocratico e nella sua ideologia non potevano esistere delle differenze segnate dalle
caste. Neru ha anche sistematicamente assegnato il compito di redigere tutta la
costituzione a quello che era riconosciuto come il capo storico degli Intoccabili ovvero
il dott. Ambedgart, famossissimo acerr imo nemico di Gandhi. Gandhi non ebbe mai la
simpatia dei fuori casta nonostante fosse favorevole a un loro riscatto sociale, perchè
essi chiedevano anche delle politi che a loro favore che riconoscessero una
discriminazione precedente e favorissero l'uscita da questa situazione anche attraverso
l'istituzione di elettorati separati.
Gli i nglesi erano pronti a concedere elettorati separati alle minoranze (musulmane,
fuori casta ecc.) mentre Gandhi si oppose sempre a questa idea in quanto, a suo
giudizio, riservare spazi ai singoli gruppi di minoranza significava mettere in evidenza
la loro diversità. Invece se tutti fossero stati nello stesso calderone, probabilmente
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avrebbero avuto meno rappresentanti ma sarebbero stati tutti uguali .
E' lo stesso motivo per cui io, pur non essendo sempre d'accordo con Gandhi (anzi
spesso non lo sono), quando sento sbandierare la festa della donna dell '8 marzo non
riesco ad essere contenta, io non sono diversa! Quando ci sarà un "10 marzo" anche
per la festa dell 'uomo allora sarò soddisfatta.

Mauri: Nelle mie prime esperienze di viaggio (parlo del 1978) mi era più facile avere dei
contatti con persone di casta medio alta che mi invitavano a mangiare a casa loro, mentre
era quasi impossibile avere rapporti con le caste basse, soprattutto con gli Intoccabili .
Essi infatti custodivano gelosamente la loro posizione ed erano difficilmente
raggiungibili . Sono stato molte volte scacciato da loro, non mi hanno mai permesso di
avvicinarmi, di entrare nelle loro case, loro erano gli Intoccabili e ciò era quasi una forma
di difesa.
Oggi e' tutto il contrario, soprattutto nelle grandi città: a Bombay (città che amo)
l'evoluzione sociale ha fatto si che sia una promiscuità sessuale soprattutto tra i giovani
di bassa casta, mentre è diventata più chiusa la classe alta. Dove anni fa e mi era più'
facile avvicinarmi oggi è diventato più difficile, mentre ho trovato una forte
degenerazione castale nei bassi ceti. Oggi Bombay si è riempita di bar, night club,
frequentati da giovani indiani (che io non avevo mai visto nei bar) che si recano a bere e
a danzare musica rock. Una volta guardare una ragazza per strada significava la
fustigazione, oggi Bombay di sera è piena di ragazzi ... questo è un grande cambiamento
culturale che, iniziato nelle città, ora dilaga velocemente. Le caste alte si isolano invece
sempre di più .

Dolcini: Io credo sia una sorta di ripicca in una parte delle ex caste o fuori casta.
Adesso che hanno una maggiore possibilit à di istruzione e lavoro, affermano una loro
uscita da ciò che era stata la tradizione che in fondo è sempre stata negativa per loro.
Ora affermano, non dico una ribelli one, ma uno status, mentre le ex alte caste hanno
tutto da perdere.

Mauri: la dottoressa prima citava i giornali; ho imparato molto dalla lettura dei
quotidiani. Una delle cose che non perdo mai è la lettura del Times dell 'India che
pubblica intere pagine sempre più difficili da leggere, tutte in acronimi, di offerte di
matrimonio. Sono acronimi incomprensibili , bisogna essere introdotti e avere gli
strumenti per leggere, è un susseguirsi di sigle: "GHT PQR ...". Cosa vuol dire?
"Famiglia benestante di laureati offre figlia di 20 anni a giovane di grande famiglia ...",
tutto racchiuso in poche parole.
Un amico indiano che vive a Boston mi diceva che i suoi genitori volevano fargli sposare
una ragazza Tamil ma, dato che il suo "valore" (laureato in USA e titolare di un'azienda)
era troppo elevato, nessuna sposa avrebbe potuto portare una dote tanto alta e quindi
sarebbe rimasto scapolo.

Dolcini: Ci sono stati dei cambiamenti notevoli i n tutto il costume matrimoniale per
questo dilagare della società dei consumi, per questo rivolgersi all' occidente, per
questo emigrare in occidente ad alto li vello. Penso anch'io che si sarà un cambiamento,
però fino ad un certo punto c'è sempre qualcosa che dà una svolta di un ritorno alla
tradizione, per lo meno di rivitalizzazione di una tradizione.
Per esempio mi viene in mente a proposito della dote il "bride burning" di cui si parla
tanto, che consiste nel "bruciare" non già la vedova ma la moglie che non ha portato
una dote sufficiente. Questo è un costume abbastanza nuovo portato dal consumismo
nostro di matrice occidentale. Non è così diffuso ma in certi ambienti, specialmente
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cittadini, piuttosto evoluti succede.
Una volta era più frequente il caso opposto ovvero il marito, per prendere moglie,
doveva offrire la sua dote alla famiglia della sposa; adesso invece è la sposa che porta
questa dote, proprio perché sono sempre di più questi partiti maschili così provvisti di
istruzione, di lavoro ecc. che per «pareggiare il li vello» è necessario che la moglie sia
accompagnata da una ricca dote. La dote di solito è costituita non solo da denaro, non
solo da gioielli , che da sempre sono stati dati dal padre alla sposa come suo patrimonio
personale, ma specialmente da elettrodomestici, frigoriferi, televisori, computer ecc.
Vengono richiesti in così grande misura ufficialmente per equiparare il valore dei due
sposi, in realtà la famiglia, spesso, accanto al figlio, ha anche una figlia che a sua
volta deve sposarsi e deve portare una dote, quindi che la nuora arr ivi con la dote è
fondamentale. Quando succede che il padre della sposa non è in grado di offrire una
dote sufficiente la sposa in questione non è più reputata all 'altezza. Come ci si li bera
allora della sposa? Con il " bride burning" .
Ripeto è un fenomeno circoscritto ad una certa classe e a certe situazioni ambientali ,
colpisce soprattutto il fatto del fuoco, perché in fondo si potrebbero usare altri
espedienti. Invece si ricorre a qualcosa che ricorda la santità della vedova che si
sacrifica sul rogo, è come dire: "io ti elimino dalla famiglia perché non mi vai più
bene, perché voglio trovare un'altra moglie che mi porti più dote, ti elimino
richiamando il sacrificio di una donna che ha come proprio Dio, come punto di
riferimento costante di tutta la vita il marito (perché questo è il darma, è la legge
esistenziale della donna sposata, di avere come Dio il proprio marito). Colei che è
perfetta in questa devozione è la vedova che si sacrifica sul rogo, ebbene la donna
senza dote in qualche modo si sacrifica per dimostrare "io non posso fare più niente
per te, marito, quindi mi sacrifico, muoio e ti lascio libero». E come muoio? Muoio con
il medesimo sistema di massima purificazione cioè con il fuoco. E' questo che intendo
quando dico che l'India riesce sempre a trovare qualcosa per cui ad un momento
iniziale che sembra di abbandono dalla tradizione segue un momento di sincretismo, di
riassorbimento.

Un'altra situazione criti ca in India è quella delle bambine, ricordo che già  sotto
Ghandi era stata proibita per legge l'amniocentesi perché si ricorreva a quest'esame
per fare poi l 'aborto se il feto era femmina. Ci sono stati ospedali dove si è riscontrato
che su 100 aborti terapeutici 99 erano su feti femminili . In tutta l' area del
subcontinente indiano, ovvero Pakistan, Bangladesh, Nepal, Ceylon le donne sono il
48% della popolazione; questa è una condizione che non si ripete in nessun altra
parte del mondo dove, la natura vuole che siano sempre di più le donne.
C'è una notizia di un mese fa che circa un progetto di legge in India che prevede di
dare in regalo 500 rupie (anche se non sembra molto per noi) alla famiglia "baciata"
dalla nascita di una figlia. Quando una famiglia è in difficoltà le figlie, talvolta,
vengono eliminate ...
Comunque in generale io non sono così pessimista sulla «degenerazione» castale.

Mauri: Non è questione di pessimismo, ma di realtà vissuta. Ripeto questo avviene nelle
grandi città tipo Bombay, New Delhi, ovvero città che ormai sono scoppiate, che in un
certo senso non sono più neanche città, sono mondi dove c'è di tutto. Nelle campagne si
vive ancora come 5000 anni fa, con i costumi e le tradizioni, anche se purtroppo
conoscono le macchine e il denaro.
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 D: Le donn e hanno po ss ibili tà di esprimersi nella società?

Dolcini: Le donne hanno molte possibilit à anche se non si può mai generalizzare in
India, basta cambiare zona per cambiare modello di vita. Dico sempre che in tutto il
subcontinente indiano, preso nella sua totalità, ci sono state donne Primo Ministro, in
Europa no.
Vorrei fare un paragone che potrebbe essere già sintomatico, non ci sono preclusioni,
per lo meno in linea teorica. In alcune situazioni si può constatare che il grado di
avanzamento da parte delle donne è maggiore di quello in altre parti del mondo, anche
se poi c'è la massa che può essere vista in modo diverso. Però, ripeto, in India non si
può mai generalizzare e dire "è così", può essere e non può essere. Le donne possono
studiare come tutti gli altri, i posti di lavoro possono essere aperti anche a loro, la
politi ca è sempre apertissima ma spesso quello che si vede è una proiezione del vecchio
sistema castale: quali sono le donne che entrano in politi ca? Sono quelle che sono di
famiglia di politi ci. E' difficile che entri una contadina, che al massimo può essere la
regina dei banditi , può essere un capo in un ambito totalmente diverso. E' un problema
di mentalità, d'altronde anche da noi 60 - 70 anni fa la situazione non era poi così
diversa. La mentalità è diversa perché ci sono varie classi di donne. Non è una risposta
esauriente ma la le cose cambiano così in fretta, magari tra 5 anni sarà l'uomo ad
essere stroncato subito nel ventre materno o nei primi mesi, chi lo sa?

 Intervento dei respon sabili di AMI - associazione Amici Missioni Indiane
La nostra associazione nasce nel '82 e raggruppa soci di diverse formazioni
politiche e religiose, lo scopo è quello di aiutare missioni in India; dico missioni
ma in realtà sono dei contatti che riusciamo ad ottenere, dei contributi a piccoli
progetti quali dispensari, scuole o case. Qui in Italia raccogliamo fondi con dei
mercatini in cui vendiamo oggetti provenienti dall'India e destiniamo i fondi per
il finanziamento di questi progetti (nell'ordine di qualche milione di lire all'anno)
oppure inviamo container di indumenti raccolti.
Un altro grosso filone di attività che caratterizza la nostra associazione sono le
"sponsorizzazioni" (questo è il modo in cui preferiamo chiamare le adozioni a
distanza). Abbiamo circa 2.500 bambini adottati a distanza, la maggior parte in
India ma anche in Etiopia e Brasile. Il funzionamento è intuitivo: una persona si
impegna a pagare una quota mensile (alla portata di tutti) per aiutare un
bambino/a. I nominativi dei bambini vengono forniti da missionari/e (o da
referenti locali) e queste si impegnano a vigilare che la quota pagata arrivi
veramente al bambino (e non venga "bevuta" dal padre) e a fornire delle lettere
scritte che riferiscono l'andamento dell'adozione.

D: Come vengono u sati questi soldi dai bambini? Servono p er la scuo la?
Si, in genere ci vengono segnalati bambini piccoli, si cerca di assicurare al
bambino una frequenza scolastica dalle scuole primarie fino alle professionali
in modo che possa così prepararsi al lavoro. La quota dell'adozione permette di
pagare la retta scolastica, la mensa (nei casi, molto frequenti, in cui il bambino
vivendo in campagna non può tornare a casa a mangiare) e altre necessità
scolastiche. Se avanza qualcosa viene dato alla famiglia oppure viene messo
in banca per il futuro. Quest'ultimo caso è molto comune nel caso delle ragazze
che in questo modo incominciano a mettere da parte la dote.
E' capitato anche che ci siano tate segnalate, per le adozioni a distanza, delle
ragazze che si volevano sposare e non avevano abbastanza dote!
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Interviene Dolcini: E' importante aiutare le bambine: uno dei motivi che
spingono ad eliminare le bambine e proprio che costano troppo quando si
devono sposare. In India una donna non sposata è senza status e d'altra parte
se non ha sufficiente dote non può sposarsi. Molte famiglie povere, prevedendo
di non riuscire a costituire una dote sufficiente per far sposare le propria figlia
decidono, in buona fede, di eliminare la bambina appena nata; Per paura che
la propria figlia viva una vita di stenti, preferiscono non farla vivere.

 D: Qual è l'influenza della religione cristiana in India?

Dolcini: La religione in India è l'humus della società, ma è diversa da come la
intendiamo noi. Per noi la religione è qualcosa di confessionale, la loro è una
religiosità che si autolimita.
Escludendo la grande piaga del fondamentalismo, la religiosità di base dice che esiste
un Darma, che vale per tutto l'universo e va seguito, ma lo stile di vita non pregiudica
il suo soddisfacimento. Ci riconosciamo seguaci della stessa idea quando pensiamo che
ognuno ha il suo Darma, le diverse religioni vengono viste come strade diverse per
giungere allo stesso punto: questo vale, oltre che per l'Indù, anche per il Buddismo o
altro ...
Ad esempio il cristianesimo in India non è una cosa recente (si pensa che San
Tommaso - uno degli apostoli - sia stato seppellit o in India) e quindi non e' mai stato
visto come qualcosa di diverso o di lontano ma semplicemente come un'altra strada per
giungere a Dio. Così è andato avanti nel tempo, fino a quando sono arr ivati i
portoghesi che hanno incominciato a discriminare i non cristiani come pagani e i
cristiani come i soli "giusti". Questo modo di pensare ha modificato molto il modo con
cui gli i ndiani accoglievano le religioni occidentali ; ma nonostante questo diverso
modello/approccio dei portoghesi, è rimasta nella cultura indiana la curiosità,
l'attenzione e la ricerca del confronto che ha portato ad una revisione della propria
religione indù. Tant'è vero che a partire dall '800 si parla di neo induismo.
Neoinduismo, dal punto di vista storico significa che alcuni personaggi
particolarmente colti e vicini agli i nglesi (lasciamo da parte il capitolo portoghese che
è stato più negativo che positivo, da questo punto di vista, anche se ancora oggi esiste
la chiesa di Goa) hanno incominciato ad analizzare il cristianesimo e il popolo inglese,
i dominatori così forti, e si posti alcune domande: perché noi indù che siamo stati così
bravi siamo finiti i n queste condizioni miserevoli? Come mai anche l'Islam ha prevalso
su di noi?
Queste domande hanno portato a riguardare l'induismo per capire se c'era qualche
punto d'incontro o se l'induismo avesse dimenticato le sue origini gloriose, la sua
purezza iniziale e in che cosa avesse sbagliato. Da lì è nata una revisione nell 'induismo
che ha portato a figure come quella di Ghandi, che non hanno tagliato i ponti con la
tradizione ma che hanno comunque accolto influssi nuovi.
Quindi non si può pensare ad uno sviluppo autonomo del pensiero indiano ignorando
la presenza del catalizzatore che in questo caso è l' occidente. Anche oggi il
cristianesimo è presente nella società indiana, l'ambasciatore di Roma -da più di un
anno- è cristiano, prima di lui c'erano stati due indù bramini e prima ancora un
musulmano.
L'Unione indiana è uno stato laico, lo è perché l'i nduismo accoglie tutto.
Paradossalmente questo non è un fattore anti-religioso o a-religioso ma è un fattore
di religiosità estremo: tutte le religioni in qualche modo si assomigliano e sono
accettate.
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I fondamentalismi indù o islamici che purtroppo fanno notizia e creano disordini, non
sono prevalenti ma hanno anche loro un ruolo nella storia.
I l Pakistan, ad esempio, si è staccato da quella che era l' India storica, unita, per
scelta di queste frange religiose estreme, solo una minima parte degli i ndù (che
coincide con i fondamentalisti moderni) hanno voluto o desiderato questo distacco.
Questi fondamentalisti indù sono gli stessi che finito per uccidere Gandhi, perché
essendo molto contrari ai Musulmani appoggiavano la formazione del Pakistan a
maggioranza musulmana separato dall 'India, mentre Gandhi che era da sempre
contrario ad evidenziare le differenze, non voleva il Pakistan e sosteneva che in
democrazia è possibile convivere rispettandosi e tollerandosi.
In India vi sono anche comunità ebree, divise in 2 grosse comunità castali ; quando
queste comunità si sono trasferite in Israele hanno continuato a vivere secondo il
proprio costume castale. Questo per dire come anche una religione così "nazionale"
come l'ebraismo abbia subito l'influenza indiana: il costume castale. In questo senso
l'induismo è una regola senza confini (sanatana darma), è omnipervasivo.
Per questi motivi, credo che il cristianesimo abbia portato qualcosa (un mattoncino)
nella cultura indiana, pur diventando indiano anch'esso.

La religiosità è un sentimento di presenza della divinità, di riconoscimento che esiste
un essere superiore da riconquistare, oppure diventa una regola di vita vissuta come la
casta.

 D: Sui confli tt i etnici locali

Mauri: Bisogna capire com'è nata l'India dobbiamo risalire a 50 anni fa. L'India nasce
come un mondo ... quello che noi chiamiamo il "subcontinente" lo è proprio nel vero
senso della parola; è un continente formato da tanti popoli, tante lingue (la
costituzione riconosce 15 lingue ufficiali oltre all 'inglese), tante forme religiose, tanti
dialett i -a centinaia-, un mondo enorme  -come potrebbe essere l'Europa- in cui
ognuno aveva il suo habitat la sua zona. Una zona dove c'erano i Sikh (il Punjab)
monoteisti, con una loro storia, lingua e cultura, spostandosi a sud c'era il Kerala,
completamente diverso. Ovunque si andasse lo scenario cambiava notevolmente, questo
era il fascino dell 'India che incantava i viaggiatori sette/ottocenteschi. Questa convivenza
di tanti modi diversi di vivere che si rispettavano a vicenda, la faceva "una nazione"
belli ssima. Questa è la base di quella che noi chiamiamo India. Poi arrivarono gli inglesi,
per primi, governarono da stranieri r iuscendo a stare al di sopra delle parti
r ispettando le singole nazioni, i singoli capi nazione. Gli inglesi erano interessati al
commercio, quindi controllavano i porti, le navi e i mercati r icchi dell 'oriente, le
esportazioni di spezie, di legname ma comunque restavano al di sopra delle parti.
Poi c'è stata la ripresa della libertà e nasce la nazione India come la conosciamo oggi. Nel
momento in cui gli inglesi se ne vanno, consegnano il loro potere in mano ad uno dei
popoli, gli indù.
Per esemplificare è come se domani si facesse l'Europa dandola in mano ai tedeschi!
E' successo di peggio! Agli islamici questo accordo non piaceva: Jiuma il loro uomo
politico si oppose e chiese di riconoscere l'autonomia del suo popolo. Gli inglesi
inventarono sul campo una divisione del terr itorio: prendono un pezzo del
subcontinente, tracciano delle r ighe sulla carta geografica e si inventano il Paki-
Stan, la terr a dei Paki (i paki sono i musulmani). Quindi tutti i musulmani che si
trovavano in India dovettero spostarsi in Pakistan e gli induisti del Pakistan furono
costretti a passare in India. Ci furono milioni di morti, una guerra tra poveri, la gente non
capiva perché doveva spostarsi da una parte rinunciando alle proprie terre; l'ignoranza
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era tanta e finirono per uccidersi l'un l'altro.
Il Punjab che era terr itorio di un popolo unito, i Sikh, si è r itrovato diviso: metà in
India e metà in Pakistan! E' naturale che nascano rivolte; anche perché chi è capitato
sotto il Pakistan ha dovuto musulmanizzarsi, per cui buona parte è scappata in India o in
Inghilterra (così imparano, gli inglesi! a fare queste cose) e la maggior parte dei Sikh
fanno i taxisti nelle grandi città, sradicati dalla loro terra, dalla loro tradizione e dalla loro
lingua. Non sono stati riconosciuti come popolo, questo è la radice dei loro problemi, se
erano da una parte dovevano essere musulmani, se erano dall 'altra erano indu -tanto che
sono visti come una setta dell 'induismo.
Solo molto tempo dopo, e dopo parecchi morti, i Sikh sono stati riconosciuti ed è stato
assegnato loro un territorio (all 'interno dell 'India?); quindi è chiaro che le tensioni
nascono da questi errori storici del colonialismo.
Oggi sappiamo che l'integralismo islamico sta finanziando "a piene mani" la guerra sul
confine del Kashmir.

Dolcini: I l Kashmir ha una situazione che si trascina dall 'indipendenza, legata alla sua
posizione geografica strategica. Il principio che ha portato alla formazione degli Stati
era, come esposto prima, quello che regioni a maggioranza musulmana confluivano nel
Pakistan e quelle a maggioranza indu andavano nell 'unione indiana; ma vi erano dei
terr itori, come il vecchio Hyderbad oggi Andra Pradesh nel pieno corpo dell 'India
peninsulare, a maggioranza musulmana che non potevano confluire nel Pakistan ma
d'altra parte non si poteva permettere l'esistenza di "un'enclave" musulmana di
quell 'ampiezza all 'interno dell 'India.
Per questi terr itori è stato lungo e difficile trovare una soluzione; i casi più difficili
sono stati "risolti " con "operazioni di pulizia" ovvero si mandava un certo corpo
d'armata, spacciandolo per un popolo di profughi che voleva riconquistare il proprio
terr itorio, per forzare l'integrazione di questi stati, regioni o principati nell 'Unione
Indiana.
Il Kashmir non è stato possibile sistemarlo in questo modo perché è in una posizione
strategica: incuneato nell 'alto Himalaya in una regione montuosa  dove vi sono le
sorgenti dei fiumi comuni sia al Pakistan che all 'India (entrambi Paesi di pianura);
inoltre dietro c'è la Cina; c'è un'antica strada milit are che entrambi gli stati si
contendono, quindi il Kashmir è troppo importante per essere perso dall 'una o
dall 'altra parte. Infine c'è un ulteriore elemento, la maggioranza della popolazione
Kashmiri è musulmana ma l'allora maraja era indù, Neru era di origine Kashmiri (e
l'origine non si taglia mai). I Neru erano dei potenti ministri già dal 1700 sotto
l'impero Mugal e stavano nella pianura gangitica (ci si sposa sempre tra cocastali -
non nello stesso vill aggio- ma nella stessa regione). Quindi Neru non poteva permettere
che il suo Kashmir diventasse Pakistan; c'è stata una lunga questione che è stata
portata anche all 'ONU, è stato imposto anche un referendum popolare, più volte
rimandato con vari pretesti. L'ONU ha protestato, gli USA hanno protestato; gli USA
sono, pur in un regime di neutralità internazionale -come era quello voluto da Neru-
più dalla parte della Cina. L'India si barcamena ma sta più dalla parte dell 'URSS
perché gli USA stanno con la Cina. Il Kashmir è sempre stata una spina dolente
lasciata lì perché  nessuno aveva il coraggio di intervenire. Ci sono state azioni di
guerr iglia perché il Pakistan ha infilt rato molti gruppi milit ari facendoli (anche lui)
passare come profughi alla riconquista delle loro terre (in realtà erano mercenari
trasbordati lì). Ci sono state delle vere e proprie guerre nel '65, dei trattati nel '66 ma
che non hanno risolto nulla, il tutto è complicato dal fondamentalismo islamico che
vuole far prevalere su tutti l 'islam.
Mi permetto di aggiungere qualcosa per quanto riguarda lo Sri Lanka: si tratta di un
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conflitto etnico, non religioso che parte da altre origini. C'è una popolazione Srilankese
e una popolazione Tamil , cioè dell 'India del sud, portata in Sri Lanka per lavorare
nelle piantagioni. Questa popolazione ha acquisito diritti e come tale pretende di vivere
tranquill amente mentre gli Srilankesi si sentono invasi nel loro terr itorio. E' anche
questa una questione che si trascina da tempo (dall '800). I Tamil che sono in India
(Tamil Nadu) sostengono ovviamente i loro consanguinei che stanno nello Sri Lanka;
però anche qui non è tutto così lineare perché c'è anche una parte dei Tamil Nadu che
non è contento di stare sotto il governo di Nuova Delhi, perché lo vedono come una
colonizzazione degli Hari sui Dravida (vanno a ripescare queste storie!), quindi
uccidono Rahjiv Gandhi perchè si era "coperto della colpa" di essersi intromesso nella
questione srilankese.
Comunque volevo solo sottolineare la notevole differenza tra i due casi: il Kashmir è
una questione in apparenza religiosa ma in prevalenza ci sono questioni economiche e
strategiche; mentre la seconda è legata all 'India solo per la presenza di questa
popolazione Tamil che ha radici in India.

 D: Attuali tà elezioni recenti, ucc isioni, divisioni al suo interno ... come puo '
evolversi questa situazione?

Dolcini: I l congresso esiste sono in forza della sua tradizione storica; questo governo
con tutto il li berismo economico che ha portato, bene o male, credo che avrà buone
possibilit à di restare in sella, però in India tutto evolve molto velocemente, tutto è
talmente fluido ... basta un'alleanza politi co-economica che cambia, e cambia tutto!
Anche la questione della Borsa di Hong Kong, sono curiosa di vedere che influenza
avrà sull 'India. Il mio parere è che il mercato indiano ha o può avere una notevole
componente interna per cui anche se il mercato internazionale avesse degli scossoni, il
mercato interno (di beni essenziali ) dovrebbe garantire una certa stabilit à all 'economia
(lo stesso discorso vale per la Cina).
Il commercio estero è importante più che per l'India stessa, per noi occidentali come
fonte di manodopera poco costosa, anche dove la tecnologia è più avanzata (si pensi al
settore informatico che in India è molto sviluppato). Penso che difficilmente questo
boom economico finirà nel breve periodo, anche se è indubbio che questo sviluppo avrà
dei lati fortemente negativi nella vita della nazione. Credo che questo modello
continuerà ad avere successo.
Mauri: Non sono esperto di politica, do alcune interpretazioni in base a quello che vedo,
che leggo e che sento quando vado in India .
Neparu è uno scrittore indiano, ha scritto un libro "Le 1000 indie" che parte da Bombay
e in 400 pagine attraversa tutta l'india parlando con la gente: molto bello perché racconta
l'India dall 'interno. Questo libro fa capire l'enorme evoluzione, il cambiamento culturale
che ha ormai raggiunto tutte le grandi città e prima o poi toccherà anche i vill aggi. Questi
stravolgimenti sono tipici di questo decennio e si sono accelerati in questi ultimi 5 anni,
tanto che per me, di anno in anno, era difficile riconoscere lo stesso posto; un
cambiamento culturale che porta inevitabilmente a delle situazioni di gravi scontri e
contrasti.
In queste città, chi entra in contatto con il denaro diventa immediatamente ricco, che
invece resta tagliato fuori si impoverisce sempre più. Questo scollamento, questa caduta
di valori non è stata rimpiazzata da un'organizzazione sociale alternativa; dicevamo prima
che la casta rappresentava una comunità, una banca di mutuo soccorso... che sosteneva
l'India di allora, oggi non esiste più. Questa assenza di una struttura sociale ha invaso le
città che sono sempre più occidentalizzate, non si conosce il vicino di casa, le persone
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povere sono emarginate in ghetti: gli slum.
Lo slum di Bombay, credo sia il più grosso d'oriente, è un esempio classico di questa
degenerazione. Ed è stato facile per i partiti estremisti prendere il potere perché anche lì
si è creata un'isola nell 'isola. Tutta questa gente, isolata da tutto il resto è gente che deve
fare i lavori più umili (che magari per casta prima non faceva) e vive in condizioni
disperate.
Bisognerebbe avere la capacità di visitarlo, non da turisti, ma con un approccio culturale
per capire come vivono milioni di persone in questi cubi di 3 x 3; dove la gente è chiusa
in queste gabbie da conigli è destinata ad una grossa fabbrica, che molti fingono di non
conoscere: la fabbrica dei "pezzi di ricambio".
Bombay ha una struttura ospedaliera sfruttatissima dai r icchi
occidentali/giapponesi che vanno a cambiarsi i " pezzi" ; esiste un giro disperato di
persone che qui da noi non riescono a trovare un rimedio, per esempio ai loro problemi
di reni ... e a Bombay vi sono centinaia di medici che con un viaggio organizzato
(procurato in Francia, Italia, Canada ... con 7 - 10 milioni aereo compreso) che vi fa
tornare a casa con il rene nuovo. Chi ha questi problemi pensa "io vado là e risolvo il mio
problema" ma questo rene viene da qualcuno e quel qualcuno e vivo!
Queste persone stanno diventando pezzi di r icambio, pezzi di r icambio!
Quindi in questo contesto è facile trovare malcontento e capire come questi partiti
prendano il potere, è impensabile non concepirlo.
La rabbia che si trova in questi slum non l'avevo mai trovata prima; è gente che si è
trovata, dalla sera alla mattina, completamente sradicata .
Si diceva che le caste servivano affinché ognuno avesse un suo diritto, una sua missione,
un suo compito da svolgere e fungeva da mutuo soccorso. Oggi nelle città questo non c'è
più e si vanno creando milioni e milioni di emarginati in queste grandi città che sono
Bombay, Delhi, Hyderbad, Madras, Calcutta che straripano. Non sono società, non
sono città che possono dare da vivere a tutt i i loro abitanti.
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INTERVISTA A GIANCARLO MAURI

L'India è un subcontinente molto grande, nel quale convivono molti popoli , molte
lingue, molte religioni, sottoposte al potere di una cultura dominante che è quella indù;
qualcuno parla di sovrareligiosità, ma io credo che sia come una bomba atomica che
prima o poi esploderà, per ora tenuta sotto controllo da una polizia fermissima, tra le
più fanatiche a mondo, con una organizzazione di stampo milit are.
Ad esempio, durante le rivolte Sikh la polizia è intervenuta molto duramente.

Io in prima persona sono stato testimone dei fatti allucinanti del 1982:
Indira Ghandi, dopo una serie di sconfitte elettorali , era decisa a ritornare al potere
dopo esserne stata estromessa; il sistema elettorale in India è di tipo statunitense,
bisogna raggiungere il consenso nei diversi stati, ed una stato nel quale Indira Ghandi
aveva bisogno di prendere i voti era l'Assam.

L'Assam è un'area proibita, è consentito l'accesso solo per visitare i grandi parchi
nazionali . Fa parte della India "cristiana" e da anni è zona off-limits per gli
occidentali .

Mi trovavo proprio in quelle zone durante un viaggio il cui obiettivo era il Nagalan e
per vie traverse ero riuscito a giungere a Gauacki, capitale dell 'Assam.
Ero molto contento di esserci, dato che da oltre 60 anni un bianco non vi metteva
piede.
Il mio interesse era per l'unico tempio tantrico ancora esistente al mondo che ho potuto
visitare e descrivervi in occasione dell 'incontro che abbiamo tenuto.
Durante questo mio viaggio, che vide anche una mia "incursione" clandestina in
Buthan, Indira Ghandi promulgò una legge per la quale tutti i proprietari terr ieri del
Bangladesh che avevano interessi economici nell 'Assam acquisirono il diritto di
partecipare alle elezioni.

La popolazione, presso la quale la popolarità della Ghandi era già piuttosto bassa, si
ribellò e vi fu una rivolta di grandissime proporzioni.
La Polizia usò il pugno di ferro e si contarono ufficialmente più di 12.000 vittime in tre
giorni, il che significa che le vittime sono state sicuramente molte di più.
Anche io feci le spese della risolutezza dei modi della polizia che mi imbarcò a forza su
un aereo e mi spedì senza tante scuse in quel di Calcutta.

Ho raccontato questo per dirvi che l'immagine che noi occidentali abbiamo dell 'India è
molto distorta; c'è gente che vede la spiritualità, i santoni, e pensa ad una nazione
pacifica e in pace, solo perché lo sguardo è superficiale e si vede solo quello che si
vuole vedere. Io ho sempre trovato un'india piuttosto dura, a volte violenta.

Questo "Ghandismo", questa non violenza di cui tanto si parla, è un bluff inventato in
occidente per vendere culture, per vendere religioni.
Infatti da noi in Europa o in America, prosperano e fanno proseliti queste sette con
riferimenti mistici....
La gente va fino in India a "trovare se stesso".... io penso che ognuno possa trovare se
stesso dove vuole; se vuoi veramente trovare te stesso vai a lavorare in miniera, dico io.

A Rishikesh, uno di questi luoghi tanto in voga tra i "cercatori di se stessi" la seconda
volta che ci sono stato ero in compagnia di mia moglie e di mio figlio, a abbiamo
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conosciuto uno di questi pseudo-santoni dai capelli l unghissimi e folti , anche se un po'
posticci. Appena ci ha visto si è fregato le mani pensando di aver trovato nuovi
"adepti". Ci venne incontro come tanti altri, convincendoci che il suo Asheram era
migliore di quello degli altri; noi siamo stati al gioco, più per la promessa di un po' di
refrigerio che per la sua capacità di convincerci.
Abbiamo mangiato un melone e abbiamo parlato del più e del meno. Quando capì che
non eravamo proprio i soliti t uristi da gabbare e che l'India l'avevo girata e conosciuta,
il suo atteggiamento cambiò e divenne meno "ascetico" e più informale.
Finì che mi porto a visitare il suo diciamo "tempio", il l uogo dove lui predicava il
Tantra, visto che in quei tempi era di gran moda, oltre a Rainesh, il Tantra.
La stanza aveva in un angolo un televisore ed un videoregistratore ed era attrezzata
con la più grande collezione di film pornografici che avessi mai visto, tanti da
tappezzare interamente la stanza.... e lui ridendo disse:   "sono i miei Tantra"

Il Tantra è una pratica che ha le sue origini in età pre-buddhista, quando ancora vi era
lo shamanesimo, il buddismo originario non infuenzato dalle successive evoluzioni che
avrebbero poi portato alla figura del Dalai Lama e le altre del Buddhismo moderno.
All 'epoca si pensava questo: Ognuno ha il diritto di cercare la verità dove vuole; c'era
chi la cercava nella lussuria e chi nel suo opposto.... c'era chi andava in giro e
mangiava solo escrementi di animale dicendo che dopo aver provato il peggio non si
poteva che trovare Dio e chi cercava lo stesso Dio nella sfrontatezza dei costumi.

Il tantra originario ha avuto questa origine e si è poi evoluto nei secoli , mutando i suoi
rituali ; è una forma molto rituale e se vogliamo "asessuata" di accoppiamento tra un
uomo e una donna dove nel compiere l'atto sessuale si ritrova la comunione con Dio.
L'accoppiamento come atto di preghiera, con riti e formule da pronunciare.
Ormai non è rimasto molto di questi riti se non quanto riproposto da Rainesia. Oggi
prosperano questi asheran che propongono i «Tantra» moderni, finchè ci sono
fanciulle disposte a farsi "tantrare".
Ogni volta che sento qualcuno decantare la grande spiritualità dell 'India, mi torna in
mente il grande asceta con la stanza tappezzata di film "Tantra".

Se vuoi trovare la vera India devi andare a cercarla nei vill aggi; non dai Guru o dagli
asceti né nelle grandi città, quasi tutte ormai brutte copie di quelle occidentali .

Nel 1986 ero a Bombay, città molto conosciuta. Leggevo sul giornale come la polizia
avesse da poco compiuto una serie di arresti tra dei ragazzi per un giro di
prostituzione. Tornatoci qualche anno dopo, ho trovato enormi cambiamenti; la
prostituzione e molto diffusa, sono comparsi bar che servono alcolici al ritmo della
musica RAP. L'identità della città completamente mutata nel giro di pochissimi anni.
Ecco perché dico che per trovare ancora quell 'India che un po' per volta sta
scomparendo bisogna andare nei vill aggi.
A me interessano molto i culti arcaici. Gli studi in questo settore sono alla base dei
miei viaggi. Il culto del serpente, ad esempio è alla base di moltissimi dei culti moderni.
In India si possono trovare gruppi sociali che vivono ancora come 5/6000 anni fa si
viveva in Europa, con tutti i culti pagani (pagus - vill aggio). La dea del vill aggio ed il
serpente sono ancora attuali . Questi culti , pur se spietatamente combattuti dal
cristianesimo, sono sopravvissuti. Il cristianesimo ha trasformato il serpente in una
figura negativa, mentre nel resto del mondo ha sempre avuto un significato positivo. La
vergine schiaccia la testa del serpente come la chiesa di Roma schiaccia i culti pagani.
Non è facile rintracciare queste tribù che mantengono segretamente queste credenze
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originarie. L'India è lanciata in una corsa verso la modernità, tutto quello che sa di
arcaico è perseguitato dall 'induismo imperante.
Una sera ero a cena con una persona che, informata del mio interesse per questi culti ,
mi confessava che nella sua famiglia il culto del serpente era ancora vivo, e che se ero
interessato avrebbe potuto farmi da guida in un giro alla ricerca dei vecchi templi dove
ancora si adorava il serpente; data la sua devozione sarebbe stato lieto di
accompagnarmi. In questo modo ebbi l 'occasione di visitare posti che normalmente
restano preclusi agli occhi degli occidentali .

D: Come prepara, dal punto di vista organizzativo, i suoi viaggi? Come decide
l' obiettivo?

Prima faccio un lavoro di raccolta delle idee, delle impressioni, di quello che ho visto;
Caucaso, Sud America, Europa. Collego tra loro le diverse fonti di informazione e poi
torno in India a cercare il tassello mancante, senza un programma preciso.
Ad esempio, ho cominciato a chiedermi perché tutti i li bri sull 'India che ho letto fanno
partire la storia dell 'India da Mohenjo Daro. Mi sono ripetuto più volte che non poteva
non esserci niente precedentemente e che quello che c'era sicuramente stato era
completamente dimenticato o trascurato dagli storici moderni. C'erano tribù
imparentate con gli aborigeni australiani, ad esempio, stanziatesi in India migliaia di
anni fa ma gi storici raramente ne fanno cenno.
Una volta ero in una libreria di Londra e ho trovato un libro sul quale c'era la foto di
una incisione rupestre raffigurante una capra con due capretti. La didascalia riportava
il nome di Raisen. Ho preso il li bro e sono partito; una volta sul posto ho cominciato a
mostrare a tutti quella foto, chiedendo a chiunque incontravo dove si trovassero le
incisioni raffigurate nella fotografia; ne ottenni descrizioni piuttosto approssimative ma
riuscii comunque a trovare il l uogo non senza qualche difficoltà (tra le quali anche
l'attacco di uno sciame di api).
Si organizzò una spedizione partendo da Bophal che ebbe un buon successo. Nessuno
prima aveva raggiunto quei luoghi o chi lo aveva fatto comunque era stato dimenticato.
Esiste un'India "trascurata" dai circuiti degli studiosi "istituzionali " che è quella che io
vado a cercare, che mi interessa di più.
Si era parlato della possibilit à di scrivere un libro su questo ritrovamento, ma se ne
volevano in qualche modo impossessare gli "accademici", non ne feci niente.

D: Quando ha cominciato questa sua " ricerca" , quando è scattata la molla che l' ha
portata per ben ventuno volte in India ed anche in innumerevoli altri posti della
Terra?

L'India per me non è il fine ma il mezzo attraverso il quale porto avanti le mie ricerche.
E' il posto dove trovo i nostri stessi progenitori, noi stessi come eravamo 7000 anni fa.
La "storia" ha cancellato moltissime di queste tracce. Roma non era un "faro" nella
cultura; Roma ha rubato dai Greci, i Greci dagli Egizi, gli Egizi dai Persiani ed i
Persiani venivano dall 'India. E' un viaggio a ritroso alla scoperta delle nostre vere
origini.

D: Ci sono altre regioni del mondo dove riesce a trovare queste realtà
" incontaminate" ?

No, ormai solo l'India custodisce nei suoi vill aggi più inaccessibili , questo segreto, un
segreto celato da oltre 7000 anni. Anni fa, sono andato a Santiago de Compostella, alla
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ricerca di questi culti arcaici come il culto del Toro, alla ricerca dei collegamenti
originari tra queste diverse credenze.
Ho avuto l'occasione, nel corso di una spedizione alpinistica in Caucaso della quale
ero responsabile, di raggiungere una regione al di là della catena caucasica, la
Svanezia, dove avevo sentito della presenza di un popolo autoctono che aveva subito
una certa «contaminazione» dai romani; la regione, orograficamente strutturata in
maniera molto felice per quanto riguarda la difendibilit à dei confini, aveva offerto un
valido supporto al desiderio di isolamento di queste popolazioni che per oltre 2000
anni si erano evolute in maniera autonoma, senza subire altre influenze. Il risultato è
stato la nascita di tanti vill aggi in tutto simili ai nostri vill aggi rurali della toscana,
dove ancora si praticava un cristianesimo "arcaico", con architetture delle costruzioni
religiose, ad esempio, ancora legate alle strutture delle prime chiese cristiane.
Il fedele segue un percorso in tondo, prima di entrare in chiesa; girare intorno alla
chiesa è fare il giro del femminile per entrare nel maschile. Gli i nterni erano ornati con
i simboli del cristianesimo più antico, le corna, e l'accesso era consentito a non più di
sette uomini per volta.
Adesso però tutto sta cambiando, è arr ivata la strada e con essa i turisti, gli alberghi e
questo patrimonio inestimabile è destinato a perdersi.

D: Si parla del popolo Indiano come di un popolo ricco di dignità, nonostante le
vessazioni cui è sottoposto dalle diff icili condizioni economiche del paese.

Non so se é corretto parlare di dignità. L'indiano sa che deve accettare la sua
situazione e viverla con dignità; accetta questa sua condizione. Quando penso ai nostri
poveri ed ai loro,  noto che il divario è notevole. L'indiano vive la sua condizione
accettandola; se il suo ruolo nella società è quello di puli re le fogne, lo svolge col
massimo impegno e questo può essere considerato un comportamento dignitoso.
Attenzione a non commettere l'errore di cadere nel mito del "buon selvaggio". Nei
vill aggi ho sempre trovato questa forma di dignità. Alla base di tutto c'è
l'organizzazione sociale delle caste, uno stato mentale ma anche una organizzazione
basata sulle differenze razziali .
Al sud dell 'India, la regione che più amo, quella più "nera", si sente una grande
avversione verso gli abitanti dell 'India del nord, l'India Brahmadica che ha subito tante
dominazioni ed ha perso gran parte della sua identità.
Le regioni del sud sono rimaste fuori da questa contaminazione; anche l'Inghilterra
non se n'è occupata, interessata com'era al solo sfruttamento delle risorse economiche.
La sua influenza dal punto di vista culturale si è fermata al nord, mentre nel sud è
rimasta fedele alla sua anima originaria.
Purtroppo questa diversità è destinata a svanire. C'è una "occidentalizzazione"
galoppante. Anche solo negli ultimi vent'anni, le cose sono cambiate in maniera
evidente, luoghi che un tempo potevano essere considerati musei viventi, oggi sono
invasi dai turisti in cerca della meta esotica e di moda.

Ad esempio Kanya Kumari, uno dei luoghi più suggestivi del mondo, confluenza di ben
tre oceani, all 'estremo sud del subcontinente indiano, era fino a poco fa la sede di uno
dei templi più importanti, dove si praticavano i culti l egati alla figura femminile della
vergine Kanya, culti antichi di mill enni, era sempre stata meta di pellegrinaggio per i
devoti.
L'ho visitato qualche anno fa ed ancora manteneva intatto il suo fascino, legato anche
ad una bellezza del paesaggio marino unico al mondo, con le onde degli oceani che
provengono da tre diverse direzioni.
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Sono tornato a visitarlo poco tempo fa e ho visto che adesso si è trasformato in una
sorta di enorme vill aggio turistico con alberghi, divertimenti e tutto quello che ben
conosciamo, la sua "sacralità" è persa definitivamente.

I turisti di Calcutta e delle altre città dell 'India hanno portato con se la stessa mentalità
che ha già condannato le città dalle quali provengono. Forse dovremmo essere contenti
del fatto che anche gli i ndiani cominciano a potersi permettere di fare i turisti, ma io
dico che hanno forse acquistato in ricchezza quello che stanno perdendo in civiltà e
cultura.

D: Che consiglio darebbe ad una persona che per la prima volta si accinge a visitare
questo paese? Cosa deve vedere e cosa evitare?

Il mio consiglio è: prenda un biglietto aereo, arr ivi in India e poi viva, senza fare
grossi programmi, ma sicuramente evitando i soliti circuiti dei viaggi organizzati; non
si conosce l'India nei mercatini per turisti o negli alberghi a quattro stelle.
Quando io parto so solo quello che sto cercando, non come lo cercherò o se lo troverò,
non so dove dormirò o mangerò.

D: Si parla molto di " turismo responsabile" e di un nuovo modo di essere turista, più
rispettoso dell'i dentità dei popoli che si vanno ad incontrare....

Per me viaggiare vuole dire non lasciare traccia del proprio passaggio, non portare
nulla della mia cultura ma andare a comprendere quella degli altri. Quando arr ivo in
un luogo ad imporre la mia cultura, il mio modo di vedere le cose, allora si perde il
significato profondo del viaggio.
La maggior parte delle persone viaggia in gruppi organizzati perché ha paura di
viaggiare sola, eppure io penso che sia il modo più corretto di viaggiare, se si vuole
capire veramente quello che si vede. Io ho avuto la fortuna di conoscere molte persone
che mi hanno aiutato nel corso dei miei viaggi. Bombay ad esempio è una città che ho
conosciuto molto bene grazie alla guida di un caro amico che mi ha accompagnato in
quei luoghi che normalmente il turista non visita, i luoghi dove riesci a trovare la vera
India, non quella patinata dei cataloghi degli operatori o quella sempre uguale dei
pochi servizi televisivi.

D: Torniamo a parlare delle sue ricerche....

Mi interessa ricercare le origini comuni dei diversi culti che caratterizzano tutte le
religioni. Ad esempio il culto di Aienar, che secondo alcuni è caduto in disuso. Io ho
trovato decine di templi i n cui questo culto è ancora praticato. I culti l egati alla
femminilit à nascono da culti arcaici come quelli di Aienar.
Allo scendere delle tenebre, le figure femminili del vill aggio si combattono ed insieme
generano il corpo di un uomo. Questo uomo a cavallo o sul dorso di un toro comincia a
pattugliare in tondo il vill aggio per proteggerlo fino all 'alba.
E' come se chiudesse un cerchio cosmico intorno al vill aggio per proteggerlo.
Al sorgere del sole, le femmine che ne compongono il corpo tornano al loro vill aggio.
I culti moderni proseguono la tradizione di questi culti arcaici ed in qualche modo ne
ripropongono il filo conduttore.

Ad esempio il culto di Brahma, Shiva e Visnù è stato introdotto per tentare di esercitare
un predominio "politi co" e di potere ma non hanno potuto prescindere del tutto dai
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culti preesistenti. Si tenta di far accettare che Visnù, per salvare gli dei, si trasforma in
una belli ssima donna, che stordisce con la sua bellezza i demoni, sottraendo loro
l'Amrita.
Shiva, credendo Visnù una donna, si unisce a lei, e da questa unione nasce un figlio
metà uomo e metà donna. Il tema della donna al centro della vita, della Dea Madre
torna ancora una volta a caratterizzare l'origine dei culti anche più diversi.

I culti tribali sono stati cancellati in molte parti del mondo ma in india sopravvivono,
non per molto forse, ma io vado a cercarli , a studiarli .
Mi auguro che non succeda anche all 'india quello che è successo ad altre popolazioni
della terra che ho visitato: la Colombia, il Caucaso e molte altre; civiltà che si erano
salvate per mill enni dalle contaminazioni di noi "civili " che in pochi anni sono state
spazzate via dalle malattie (magari opportunamente esportate sotto forma di coperte
infettate col vibrione del colera) o peggio ancora dall 'alcol e dalla droga.
Civiltà ridotte a vedere i propri figli costretti a prostituirsi o a finire agli i ncroci delle
grandi città a chiedere le elemosina.


